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CERIMONIA DI BENVENUTO 
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Lunedì, 22 luglio 2013 

 

Signora Presidente, 

Distinte Autorità, 

Fratelli e amici! 
Nella sua amorevole provvidenza, Dio ha voluto che il primo viaggio internazionale del mio Pontificato mi 
offrisse la possibilità di ritornare nell’amata America Latina, concretamente in Brasile, Nazione che si vanta 
dei suoi saldi legami con la Sede Apostolica e dei suoi profondi sentimenti di fede e di amicizia che sempre 
l’ha tenuta unita, in modo singolare, al Successore di Pietro. Rendo grazie per questa benevolenza divina. 
Ho imparato che, per avere accesso al Popolo brasiliano, bisogna entrare dal portale del suo immenso cuore; 
mi sia quindi permesso in questo momento di bussare delicatamente a questa porta. Chiedo permesso per 
entrare e trascorrere questa settimana con voi. Io non ho né oro né argento, ma porto ciò che di più prezioso 
mi è stato dato: Gesù Cristo! Vengo nel suo Nome per alimentare la fiamma di amore fraterno che arde in 
ogni cuore; e desidero che a tutti e ciascuno giunga il mio saluto: “La pace di Cristo sia con voi!” 
Saluto con deferenza la Signora Presidente e i distinti membri del suo Governo. La ringrazio per la generosa 
accoglienza e per le parole con cui ha voluto manifestare la gioia dei brasiliani per la mia presenza nella loro 
Nazione. Saluto anche il Signor Governatore di questo Stato, che gentilmente ci accoglie nel Palazzo del 
Governo, e il Sindaco di Rio de Janeiro, come pure i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso il 



Governo brasiliano, le altre Autorità presenti e tutti coloro che si sono prodigati per far diventare realtà 
questa mia visita. 
Voglio rivolgere una parola di affetto ai miei fratelli Vescovi, sui quali grava il compito di guidare il gregge 
di Dio in questo immenso Paese, e alle loro dilette Chiese particolari. Con questa mia visita desidero 
proseguire nella missione pastorale propria del Vescovo di Roma di confermare i fratelli nella fede in Cristo, 
di incoraggiarli nel testimoniare le ragioni della speranza che scaturisce da Lui e di animarli ad offrire a tutti 
le inesauribili ricchezze del suo amore. 
Come è noto, il motivo principale della mia presenza in Brasile trascende i suoi confini. Sono venuto infatti 
per la Giornata Mondiale della Gioventù. Sono venuto a incontrare giovani arrivati da ogni parte del mondo, 
attratti dalle braccia aperte del Cristo Redentore. Essi vogliono trovare un rifugio nel suo abbraccio, proprio 
vicino al suo Cuore, ascoltare di nuovo la sua chiara e potente chiamata: “Andate e fate discepoli tutti i 
popoli”. 
Questi giovani provengono dai diversi continenti, parlano lingue differenti, sono portatori di culture 
variegate, eppure trovano in Cristo le risposte alle loro più alte e comuni aspirazioni e possono saziare la 
fame di una verità limpida e di un amore autentico che li uniscano al di là di ogni diversità. 
Cristo offre loro spazio, sapendo che non può esserci energia più potente di quella che si sprigiona dal cuore 
dei giovani quando sono conquistati dall’esperienza dell’amicizia con Lui. Cristo ha fiducia nei giovani e 
affida loro il futuro della sua stessa missione: “Andate, fate discepoli”; andate oltre i confini di ciò che è 
umanamente possibile e generate un mondo di fratelli. Ma anche i giovani hanno fiducia in Cristo: essi non 
hanno paura di rischiare con Lui l'unica vita che hanno, perché sanno di non rimanere delusi. 
Nell’iniziare questa mia visita in Brasile, sono ben consapevole che, rivolgendomi ai giovani, parlo anche 
alle loro famiglie, alle loro comunità ecclesiali e nazionali di provenienza, alle società in cui sono inseriti, 
agli uomini e alle donne dai quali dipende in gran misura il futuro di queste nuove generazioni. 
È comune da voi sentire i genitori che dicono: “I figli sono la pupilla dei nostri occhi”. Come è bella questa 
espressione della saggezza brasiliana che applica ai giovani l'immagine della pupilla degli occhi, la finestra 
attraverso la quale la luce entra in noi regalandoci il miracolo della visione! Che ne sarà di noi se non ci 
prendiamo cura dei nostri occhi? Come potremo andare avanti? Il mio augurio è che, in questa settimana, 
ognuno di noi si lasci interpellare da questa domanda provocatoria. 
E attenzione! La gioventù è la finestra attraverso la quale il futuro entra nel mondo. E' la finestra, e quindi ci 
impone grandi sfide. La nostra generazione si rivelerà all’altezza della promessa che c’è in ogni giovane 
quando saprà offrirgli spazio. Questo significa: tutelarne le condizioni materiali e spirituali per il pieno 
sviluppo; dargli solide fondamenta su cui possa costruire la vita; garantirgli la sicurezza e l'educazione 
affinché diventi ciò che può essere; trasmettergli valori duraturi per cui vale la pena vivere; assicurargli un 
orizzonte trascendente per la sua sete di felicità autentica e la sua creatività nel bene; consegnargli l'eredità di 
un mondo che corrisponda alla misura della vita umana; svegliare in lui le migliori potenzialità per essere 
protagonista del proprio domani e corresponsabile del destino di tutti. Con questi atteggiamenti anticipiamo 
oggi il futuro che entra dalla finestra dei giovani. 
Nel concludere, chiedo a tutti la gentilezza dell’attenzione e, se possibile, l'empatia necessaria per stabilirne 
un dialogo tra amici. In questo momento, le braccia del Papa si allargano per abbracciare l'intera nazione 
brasiliana, nella sua complessa ricchezza umana, culturale e religiosa. Dall’Amazzonia fino alla pampa, dalle 
regioni aride fino al Pantanal, dai piccoli paesi fino alle metropoli, nessuno si senta escluso dall’affetto del 
Papa. Dopodomani, a Dio piacendo, ho in animo di ricordarvi tutti a Nostra Signora Aparecida, invocando la 
sua materna protezione sulle vostre case e famiglie. Fin d’ora vi benedico tutti. Grazie per il benvenuto! 

 

 

 

 

 



SANTA MESSA NELLA BASILICA DEL SANTUARIO DI  
NOSTRA SIGNORA DI APARECIDA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Mercoledì, 24 luglio 2013 

   
Signor Cardinale, 

Venerati fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 

Cari fratelli e sorelle! 
Quanta gioia mi dà venire alla casa della Madre di ogni brasiliano, il Santuario di Nostra Signora di 
Aparecida! Il giorno dopo la mia elezione a Vescovo di Roma ho visitato la Basilica di Santa Maria 
Maggiore a Roma, per affidare alla Madonna il mio ministero. Oggi ho voluto venire qui per chiedere a 
Maria nostra Madre il buon esito della Giornata Mondiale della Gioventù e mettere ai suoi piedi la vita del 
popolo latinoamericano. 
Vorrei dirvi anzitutto una cosa. In questo santuario, dove sei anni fa si è tenuta la V Conferenza Generale 
dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi, è avvenuto un fatto bellissimo di cui ho potuto rendermi 
conto di persona: vedere come i Vescovi – che hanno lavorato sul tema dell’incontro con Cristo, il 
discepolato e la missione – si sentivano incoraggiati, accompagnati e, in un certo senso, ispirati dalle migliaia 
di pellegrini che venivano ogni giorno ad affidare la loro vita alla Madonna: quella Conferenza è stata un 
grande momento di Chiesa. E, in effetti, si può dire che il Documento di Aparecida sia nato proprio da 
questo intreccio fra i lavori dei Pastori e la fede semplice dei pellegrini, sotto la protezione materna di Maria. 
La Chiesa, quando cerca Cristo bussa sempre alla casa della Madre e chiede: “Mostraci Gesù”. E’ da Lei che 
si impara il vero discepolato. Ed ecco perché la Chiesa va in missione sempre sulla scia di Maria. 
Oggi, guardando alla Giornata Mondiale della Gioventù che mi ha portato in Brasile, anche io vengo a 
bussare alla porta della casa di Maria – che ha amato ed educato Gesù – affinché aiuti tutti noi, i Pastori del 
Popolo di Dio, i genitori e gli educatori, a trasmettere ai nostri giovani i valori che li rendano artefici di una 
Nazione e di un mondo più giusti, solidali e fraterni. Per questo, vorrei richiamare tre semplici atteggiamenti, 
tre semplici atteggiamenti: mantenere la speranza, lasciarsi sorprendere da Dio, e vivere nella gioia. 
1. Mantenere la speranza. La seconda lettura della Messa presenta una scena drammatica: una donna – 
figura di Maria e della Chiesa – viene perseguitata da un Drago - il diavolo - che vuole divorarne il figlio. 
Ma la scena non è di morte, ma di vita, perché Dio interviene e mette in salvo il bambino (cfr Ap 12,13a.15-
16a). Quante difficoltà ci sono nella vita di ognuno, nella nostra gente, nelle nostre comunità, ma per quanto 
grandi possano apparire, Dio non lascia mai che ne siamo sommersi. Davanti allo scoraggiamento che 
potrebbe esserci nella vita, in chi lavora all’evangelizzazione oppure in chi si sforza di vivere la fede come 
padre e madre di famiglia, vorrei dire con forza: abbiate sempre nel cuore questa certezza: Dio cammina 
accanto a voi, in nessun momento vi abbandona! Non perdiamo mai la speranza! Non spegniamola mai nel 
nostro cuore! Il “drago”, il male, c’è nella nostra storia, ma non è lui il più forte. Il più forte è Dio, e Dio è la 
nostra speranza! È vero che oggi un po’ tutti, e anche i nostri giovani sentono il fascino di tanti idoli che si 
mettono al posto di Dio e sembrano dare speranza: il denaro, il successo, il potere, il piacere. Spesso un 
senso di solitudine e di vuoto si fa strada nel cuore di molti e conduce alla ricerca di compensazioni, di questi 
idoli passeggeri. Cari fratelli e sorelle, siamo luci di speranza! Abbiamo uno sguardo positivo sulla realtà. 
Incoraggiamo la generosità che caratterizza i giovani, accompagniamoli nel diventare protagonisti della 
costruzione di un mondo migliore: sono un motore potente per la Chiesa e per la società. Non hanno bisogno 
solo di cose, hanno bisogno soprattutto che siano loro proposti quei valori immateriali che sono il cuore 
spirituale di un popolo, la memoria di un popolo. In questo Santuario, che fa parte della memoria del Brasile, 
li possiamo quasi leggere: spiritualità, generosità, solidarietà, perseveranza, fraternità, gioia; sono valori che 
trovano la loro radice più profonda nella fede cristiana. 
2. Il secondo atteggiamento: lasciarsi sorprendere da Dio. Chi è uomo, donna di speranza - la grande 
speranza che ci dà la fede - sa che, anche in mezzo alle difficoltà, Dio agisce e ci sorprende. La storia di 
questo Santuario ne è un esempio: tre pescatori, dopo una giornata a vuoto, senza riuscire a prendere pesci, 
nelle acque del Rio Parnaíba, trovano qualcosa di inaspettato: un'immagine di Nostra Signora della 
Concezione. Chi avrebbe mai immaginato che il luogo di una pesca infruttuosa sarebbe diventato il luogo in 
cui tutti i brasiliani possono sentirsi figli di una stessa Madre? Dio sempre stupisce, come il vino nuovo nel 



Vangelo che abbiamo ascoltato. Dio riserva sempre il meglio per noi. Ma chiede che noi ci lasciamo 
sorprendere dal suo amore, che accogliamo le sue sorprese. Fidiamoci di Dio! Lontano da Lui il vino della 
gioia, il vino della speranza, si esaurisce. Se ci avviciniamo a Lui, se rimaniamo con Lui, ciò che sembra 
acqua fredda, ciò che è difficoltà, ciò che è peccato, si trasforma in vino nuovo di amicizia con Lui. 
3. Il terzo atteggiamento: vivere nella gioia. Cari amici, se camminiamo nella speranza, lasciandoci 
sorprendere dal vino nuovo che Gesù ci offre, nel nostro cuore c’è gioia e non possiamo che essere testimoni 
di questa gioia. Il cristiano è gioioso, non è mai triste. Dio ci accompagna. Abbiamo una Madre che sempre 
intercede per la vita dei suoi figli, per noi, come la regina Ester nella prima lettura (cfr Est 5, 3). Gesù ci ha 
mostrato che il volto di Dio è quello di un Padre che ci ama. Il peccato e la morte sono stati sconfitti. Il 
cristiano non può essere pessimista! Non ha la faccia di chi sembra trovarsi in un lutto perpetuo. Se siamo 
davvero innamorati di Cristo e sentiamo quanto ci ama, il nostro cuore si “infiammerà” di una gioia tale che 
contagerà quanti vivono vicini a noi. Come diceva Benedetto XVI, qui, in questo Santuario: “Il discepolo è 
consapevole che senza Cristo non c'è luce, non c'è speranza, non c'è amore, non c'è futuro” (Discorso 

inaugurale della Conferenza di Aparecida [13 maggio 2007]: Insegnamenti III/1 [2007], p. 861). 
Cari amici, siamo venuti a bussare alla porta della casa di Maria. Lei ci ha aperto, ci ha fatto entrare e ci 
mostra suo Figlio. Ora Lei ci chiede: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2, 5). Sì, Madre, noi ci impegniamo 
a fare quello che Gesù ci dirà! E lo faremo con speranza, fiduciosi nelle sorprese di Dio e pieni di gioia. Così 
sia. 

 

 

 

VISITA ALL'OSPEDALE SÃO FRANCISCO DE ASSIS NA PROVIDÊNCIA - V.O.T 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Rio de Janeiro 

Mercoledì, 24 luglio 2013 

  

Caro Arcivescovo di Rio de Janeiro 

e cari Fratelli nell'Episcopato, 

Onorevoli Autorità, 

Cari membri del Venerabile Terzo Ordine di San Francesco della Penitenza, 

Cari medici, infermieri e altri operatori sanitari, 

Cari giovani e familiari, buona notte! 
Dio ha voluto che i miei passi, dopo il Santuario di Nostra Signora di Aparecida, si incamminassero verso un 
particolare santuario della sofferenza umana qual è l'Ospedale San Francesco di Assisi. E’ ben nota la 
conversione del vostro Santo Patrono: il giovane Francesco abbandona ricchezze e comodità per farsi povero 
tra i poveri, capisce che non sono le cose, l’avere, gli idoli del mondo ad essere la vera ricchezza e a dare la 
vera gioia, ma è il seguire Cristo e il servire gli altri; ma forse è meno conosciuto il momento in cui tutto 
questo è diventato concreto nella sua vita: è quando ha abbracciato un lebbroso. Quel fratello sofferente è 
stato «mediatore di luce [...] per San Francesco d'Assisi» (Lett. enc. Lumen fidei, 57), perché in ogni fratello 
e sorella in difficoltà noi abbracciamo la carne sofferente di Cristo. Oggi, in questo luogo di lotta contro la 
dipendenza chimica, vorrei abbracciare ciascuno e ciascuna di voi, voi che siete la carne di Cristo, e chiedere 
che Dio riempia di senso e di ferma speranza il vostro cammino, e anche il mio. 
Abbracciare, abbracciare. Abbiamo tutti bisogno di imparare ad abbracciare chi è nel bisogno, come ha fatto 
san Francesco. Ci sono tante situazioni in Brasile, nel mondo, che chiedono attenzione, cura, amore, come la 
lotta contro la dipendenza chimica. Spesso, invece, nelle nostre società ciò che prevale è l’egoismo. Quanti 
“mercanti di morte” che seguono la logica del potere e del denaro ad ogni costo! La piaga del narcotraffico, 



che favorisce la violenza e semina dolore e morte, richiede un atto di coraggio di tutta la società. Non è con 
la liberalizzazione dell'uso delle droghe, come si sta discutendo in varie parti dell’America Latina, che si 
potrà ridurre la diffusione e l’influenza della dipendenza chimica. E’ necessario affrontare i problemi che 
sono alla base del loro uso, promuovendo una maggiore giustizia, educando i giovani ai valori che 
costruiscono la vita comune, accompagnando chi è in difficoltà e donando speranza nel futuro. Abbiamo tutti 
bisogno di guardare l’altro con gli occhi di amore di Cristo, imparare ad abbracciare chi è nel bisogno, per 
esprimere vicinanza, affetto, amore. 
Ma abbracciare non è sufficiente. Tendiamo la mano a chi è in difficoltà, a chi è caduto nel buio della 
dipendenza, magari senza sapere come, e diciamogli: Puoi rialzarti, puoi risalire, è faticoso, ma è possibile se 
tu lo vuoi. Cari amici, vorrei dire a ciascuno di voi, ma soprattutto a tanti altri che non hanno avuto il 
coraggio di intraprendere il vostro cammino: Sei protagonista della salita; questa è la condizione 
indispensabile! Troverai la mano tesa di chi ti vuole aiutare, ma nessuno può fare la salita al tuo posto. Ma 
non siete mai soli! La Chiesa e tante persone vi sono vicine. Guardate con fiducia davanti a voi, la vostra è 
una traversata lunga e faticosa, ma guardate avanti, c’è «un futuro certo, che si colloca in una prospettiva 
diversa rispetto alle proposte illusorie degli idoli del mondo, ma che dona nuovo slancio e nuova forza al 
vivere quotidiano» (Lett. enc. Lumen fidei, 57). A tutti voi vorrei ripetere: non lasciatevi rubare la speranza! 
Non lasciatevi rubare la speranza! Ma vorrei dire anche: non rubiamo la speranza, anzi diventiamo tutti 
portatori di speranza!  
Nel Vangelo leggiamo la parabola del Buon Samaritano, che parla di un uomo assalito dai briganti e lasciato 
quasi morto ai bordi della strada. La gente passa, guarda e non si ferma, continua indifferente il cammino: 
non è affare suo! Quante volte diciamo: non è un mio problema! Quante volte ci voltiamo dall'altro lato e 
facciamo finta di non vedere! Solo un samaritano, uno sconosciuto, vede, si ferma, lo solleva, gli tende la 
mano e lo cura (cfr Lc 10, 29-35). Cari amici, credo che qui, in questo Ospedale, si faccia concreta la 
parabola del Buon Samaritano. Qui non c’è l’indifferenza, ma l’attenzione, non c’è il disinteresse, ma 
l’amore. L'Associazione San Francesco e la Rete di Trattamento della Dipendenza Chimica insegnano a 
chinarsi su chi è in difficoltà perché in lui vede il volto di Cristo, perché in lui è la carne di Cristo che soffre. 
Grazie a tutto il personale del servizio medico e ausiliare qui impegnato; il vostro servizio è prezioso, fatelo 
sempre con amore; è un servizio fatto a Cristo presente nei fratelli: «Tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25, 40), ci dice Gesù. 
E vorrei ripetere a tutti voi che lottate contro la dipendenza chimica, a voi familiari che avete un compito non 
sempre facile: la Chiesa non è lontana dalle vostre fatiche, ma vi accompagna con affetto. Il Signore vi è 
vicino e vi tiene per mano. Guardate a Lui nei momenti più duri e vi darà consolazione e speranza. E 
confidate anche nell’amore materno di Maria sua Madre. Questa mattina, al Santuario di Aparecida , ho 
affidato ciascuno di voi al suo cuore. Dove c’è una croce da portare, lì accanto a noi c’è sempre Lei, la 
Madre. Vi lascio nelle sue mani, mentre con affetto benedico tutti. Grazie! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VISITA ALLA COMUNITÀ DI VARGINHA (MANGUINHOS) 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Rio de Janeiro 

Giovedì, 25 luglio 2013 

  

Carissimi fratelli e sorelle, buongiorno! 
È bello poter essere qui con voi! È bello! Fin dall’inizio, nel programmare la visita in Brasile, il mio 
desiderio era di poter visitare tutti i rioni di questa Nazione. Avrei voluto bussare a ogni porta, dire 
“buongiorno”, chiedere un bicchiere di acqua fresca, prendere un “cafezinho” - non un bicchiere di grappa! - 
parlare come ad amici di casa, ascoltare il cuore di ciascuno, dei genitori, dei figli, dei nonni... Ma il Brasile 
è così grande! E non è possibile bussare a tutte le porte! Allora ho scelto di venire qui, di fare visita alla 
vostra Comunità; questa Comunità che oggi rappresenta tutti i rioni del Brasile. Che bello essere accolti con 
amore, con generosità, con gioia! Basta vedere come avete decorato le strade della Comunità; anche questo è 
un segno di affetto, nasce dal vostro cuore, dal cuore dei brasiliani, che è in festa! Grazie tante a ognuno di 
voi per la bella accoglienza! Ringrazio gli sposi Rangler e Joana per le calorose parole.  
1. Fin dal primo momento in cui ho toccato la terra brasiliana e anche qui in mezzo a noi, mi sento accolto. 
Ed è importante saper accogliere; è ancora più bello di qualsiasi abbellimento o decorazione. Lo dico perché 
quando siamo generosi nell’accogliere una persona e condividiamo qualcosa con lei - un po’ di cibo, un 
posto nella nostra casa, il nostro tempo - non solo non rimaniamo più poveri, ma ci arricchiamo. So bene che 
quando qualcuno che ha bisogno di mangiare bussa alla vostra porta, voi trovate sempre un modo di 
condividere il cibo; come dice il proverbio, si può sempre “aggiungere più acqua ai fagioli”! Si può 
aggiungere più acqua ai fagioli? ... Sempre? ... E voi lo fate con amore, mostrando che la vera ricchezza non 
sta nelle cose, ma nel cuore! 
E il popolo brasiliano, in particolare le persone più semplici, può offrire al mondo una preziosa lezione di 
solidarietà, una parola - questa parola solidarietà - spesso dimenticata o taciuta, perché scomoda. Quasi 
sembra una brutta parola ... solidarietà. Vorrei fare appello a chi possiede più risorse, alle autorità pubbliche 
e a tutti gli uomini di buona volontà impegnati per la giustizia sociale: non stancatevi di lavorare per un 
mondo più giusto e più solidale! Nessuno può rimanere insensibile alle disuguaglianze che ancora ci sono nel 
mondo! Ognuno, secondo le proprie possibilità e responsabilità, sappia offrire il suo contributo per mettere 
fine a tante ingiustizie sociali. Non è, non è la cultura dell’egoismo, dell’individualismo, che spesso regola la 
nostra società, quella che costruisce e porta ad un mondo più abitabile; non è questa, ma la cultura della 
solidarietà; la cultura della solidarietà è vedere nell’altro non un concorrente o un numero, ma un fratello. E 
tutti noi siamo fratelli! 
Desidero incoraggiare gli sforzi che la società brasiliana sta facendo per integrare tutte le parti del suo corpo, 
anche le più sofferenti e bisognose, attraverso la lotta contro la fame e la miseria. Nessuno sforzo di 
“pacificazione” sarà duraturo, non ci saranno armonia e felicità per una società che ignora, che mette ai 
margini e che abbandona nella periferia una parte di se stessa. Una società così semplicemente impoverisce 
se stessa, anzi perde qualcosa di essenziale per se stessa. Non lasciamo, non lasciamo entrare nel nostro 
cuore la cultura dello scarto! Non lasciamo entrare nel nostro cuore la cultura dello scarto, perché noi siamo 
fratelli. Nessuno è da scartare" Ricordiamolo sempre: solo quando si è capaci di condividere ci si arricchisce 
veramente; tutto ciò che si condivide si moltiplica! Pensiamo alla moltiplicazione dei pani di Gesù! La 
misura della grandezza di una società è data dal modo con cui essa tratta chi è più bisognoso, chi non ha altro 
che la sua povertà! 
2. Vorrei dirvi anche che la Chiesa, “avvocata della giustizia e difensore dei poveri contro le disuguaglianze 
sociali ed economiche intollerabili che gridano al cielo” (Documento di Aparecida, 395), desidera offrire la 
sua collaborazione ad ogni iniziativa che possa significare un vero sviluppo di ogni uomo e di tutto l’uomo. 
Cari amici, certamente è necessario dare il pane a chi ha fame; è un atto di giustizia. Ma c’è anche una fame 
più profonda, la fame di una felicità che solo Dio può saziare. Fame di dignità. Non c’è né vera promozione 
del bene comune, né vero sviluppo dell'uomo, quando si ignorano i pilastri fondamentali che reggono una 
Nazione, i suoi beni immateriali: la vita, che è dono di Dio, valore da tutelare e promuovere sempre; la 
famiglia, fondamento della convivenza e rimedio contro lo sfaldamento sociale; l’educazione integrale, che 



non si riduce ad una semplice trasmissione di informazioni con lo scopo di produrre profitto; la salute, che 
deve cercare il benessere integrale della persona, anche della dimensione spirituale, essenziale per l'equilibrio 
umano e per una sana convivenza; la sicurezza, nella convinzione che la violenza può essere vinta solo a 
partire dal cambiamento del cuore umano.  
3. Un’ultima cosa vorrei dire, un'ultima cosa. Qui, come in tutto il Brasile, ci sono tanti giovani. Eh giovani! 
Voi, cari giovani, avete una particolare sensibilità contro le ingiustizie, ma spesso siete delusi da fatti che 
parlano di corruzione, da persone che, invece di cercare il bene comune, cercano il proprio interesse. Anche a 
voi e a tutti ripeto: non scoraggiatevi mai, non perdete la fiducia, non lasciate che si spenga la speranza. La 
realtà può cambiare, l’uomo può cambiare. Cercate voi per primi di portare il bene, di non abituarvi al male, 
ma di vincerlo con il bene. La Chiesa vi accompagna, portandovi il bene prezioso della fede, di Gesù Cristo, 
che è «venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).  
Oggi a tutti voi, in particolare agli abitanti di questa Comunità di Varginha dico: non siete soli, la Chiesa è 
con voi, il Papa è con voi. Porto ognuno di voi nel mio cuore e faccio mie le intenzioni che avete nell’intimo: 
i ringraziamenti per le gioie, le richieste di aiuto nelle difficoltà, il desiderio di consolazione nei momenti di 
dolore e di sofferenza. Tutto affido all'intercessione di Nostra Signora di Aparecida, Madre di tutti i poveri 
del Brasile, e con grande affetto vi imparto la mia Benedizione. Grazie! 

 

 

INCONTRO CON I GIOVANI ARGENTINI NELLA CATTEDRALE DI SAN SEBASTIÁN 

PAROLE DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Giovedì, 25 luglio 2013 

    

Grazie…, grazie per essere qui, grazie per essere venuti… Grazie a coloro che sono dentro e molte grazie a 
coloro che sono rimasti fuori. Ai trentamila che mi dicono essere fuori. Li saluto da qui. Sono sotto la 
pioggia… grazie per il gesto di essersi avvicinati, grazie per essere venuti alla Giornata della Gioventù. 
Avevo suggerito al dottor Gasbarri, che è la persona che gestisce, che organizza il viaggio, di trovare un 
posticino per un incontro con voi, e in mezza giornata ha sistemato tutto. Voglio anche ringraziare 
pubblicamente il dottor Gasbarri per ciò che è riuscito a fare oggi.  
Desidero dirvi ciò che spero come conseguenza della Giornata della Gioventù: spero che ci sia chiasso. Qui 
ci sarà chiasso, ci sarà. Qui a Rio ci sarà chiasso, ci sarà. Però io voglio che vi facciate sentire nelle diocesi, 
voglio che si esca fuori, voglio che la Chiesa esca per le strade, voglio che ci difendiamo da tutto ciò che è 
mondanità, immobilismo, da ciò che è comodità, da ciò che è clericalismo, da tutto quello che è l’essere 
chiusi in noi stessi. Le parrocchie, le scuole, le istituzioni sono fatte per uscire fuori…, se non lo fanno 
diventano una ONG e la Chiesa non può essere una ONG. Che mi perdonino i vescovi ed i sacerdoti, se 
alcuni dopo vi creeranno confusione. E’ il consiglio. Grazie per ciò che potrete fare. 
Guardate, io penso che, in questo momento, questa civiltà mondiale sia andata oltre i limiti, sia andata oltre i 
limiti perché ha creato un tale culto del dio denaro, che siamo in presenza di una filosofia e di una prassi di 
esclusione dei due poli della vita che sono le promesse dei popoli. Esclusione degli anziani, ovviamente. Uno 
potrebbe pensare che ci sia una specie di eutanasia nascosta, cioè non ci si prende cura degli anziani; ma c’è 
anche un’eutanasia culturale, perché non li si lascia parlare, non li si lascia agire. E l’esclusione dei giovani. 
La percentuale che abbiamo di giovani senza lavoro, senza impiego, è molto alta e abbiamo una generazione 
che non ha esperienza della dignità guadagnata con il lavoro. Questa civiltà, cioè, ci ha portato a escludere i 
due vertici che sono il nostro futuro. Allora i giovani: devono emergere, devono farsi valere; i giovani 
devono uscire per lottare per i valori, lottare per questi valori; e gli anziani devono aprire la bocca, gli anziani 
devono aprire la bocca e insegnarci! Trasmetteteci la saggezza dei popoli!  
Nel popolo argentino, io chiedo, di vero cuore, agli anziani: non venite meno nell’essere la riserva culturale 
del nostro popolo, riserva che trasmette la giustizia, che trasmette la storia, che trasmette i valori, che 
trasmette la memoria del popolo. E voi, per favore, non mettetevi contro gli anziani: lasciateli parlare, 



ascoltateli e andate avanti. Ma sappiate, sappiate che in questo momento voi, giovani, e gli anziani, siete 
condannati allo stesso destino: esclusione. Non vi lasciate escludere. E’ chiaro! Per questo credo che 
dobbiate lavorare. La fede in Gesù Cristo non è uno scherzo, è una cosa molto seria. E’ uno scandalo che Dio 
sia venuto a farsi uno di noi. E’ uno scandalo che sia morto su una croce. E’ uno scandalo: lo scandalo della 
Croce. La Croce continua a far scandalo. Ma è l’unico cammino sicuro: quello della Croce, quello di Gesù, 
quello dell’Incarnazione di Gesù. Per favore, non “frullate” la fede in Gesù Cristo. C’è il frullato di arancia, 
c’è il frullato di mela, c’è il frullato di banana, ma per favore non bevete “frullato” di fede. La fede è intera, 
non si frulla. E’ la fede in Gesù. E’ la fede nel Figlio di Dio fatto uomo, che mi ha amato ed è morto per me. 
Allora: fatevi sentire; abbiate cura degli estremi della popolazione, che sono gli anziani e i giovani; non 
lasciatevi escludere e che non si escludano gli anziani. Secondo: non “frullate” la fede in Gesù Cristo. Le 
Beatitudini. Che cosa dobbiamo fare, Padre? Guarda, leggi le Beatitudini che ti faranno bene. Se vuoi sapere 
che cosa devi fare concretamente leggi Matteo capitolo 25, che è il protocollo con il quale verremo giudicati. 
Con queste due cose avete il Piano d’azione: le Beatitudini e Matteo 25. Non avete bisogno di leggere altro. 
Ve lo chiedo con tutto il cuore. Va bene; vi ringrazio per questa vicinanza. Mi dispiace che siate ingabbiati, 
però vi dico una cosa. Io, ogni tanto, lo sperimento: che brutta cosa è essere ingabbiati. Ve lo confesso di 
cuore, ma vediamo… Vi capisco. Mi sarebbe piaciuto esservi più vicino, ma comprendo che, per ragioni di 
sicurezza, non si può. Grazie per essere venuti, grazie per pregare per me; ve lo chiedo di cuore, ne ho 
bisogno. Ho bisogno delle vostre preghiere, ne ho tanto bisogno. Grazie per questo. Ebbene, vi voglio dare la 
Benedizione e dopo benediremo l’immagine della Vergine che percorrerà tutta la Repubblica… e la croce di 
San Francesco, che viaggeranno missionariamente. Ma non dimenticate: fatevi sentire; abbiate cura dei due 
estremi della vita, i due estremi della storia dei popoli, che sono gli anziani e i giovani; e non frullate la fede. 
E adesso preghiamo, per benedire l’immagine della Vergine e darvi poi la Benedizione.  
Ci alziamo in piedi per la Benedizione, ma prima voglio ringraziare per quello che ha detto mons. Arancedo, 
perché da autentico maleducato non l’ho ringraziato. Quindi, grazie per le tue parole! 
  
PREGHIERA 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Ave, Maria… 
Signore, Tu hai lasciato in mezzo a noi tua Madre perché ci accompagnasse.  
Che abbia cura di noi e ci protegga nel nostro cammino, nel nostro cuore, nella nostra fede. 
Che ci faccia discepoli come Lei lo è stata, e missionari come anche Lei lo è stata. 
Che ci insegni a uscire per le strade. 
Che ci insegni a uscire da noi stessi. 
Benediciamo questa immagine, Signore, che percorrerà il Paese. 
Che Lei, con la sua mansuetudine, con la sua pace, ci indichi il cammino. 
Signore. Tu sei uno scandalo. Tu sei uno scandalo: lo scandalo della Croce. Una Croce che è umiltà, 
mansuetudine; una Croce che ci parla della vicinanza di Dio. Benediciamo anche questa immagine della 
Croce che percorrerà il Paese. 
Molte grazie, ci vediamo in questi giorni. Che Dio vi benedica. Pregate per me. Non dimenticatelo! 

 

 

 

 

 

 

 



FESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANI 

SALUTO E OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro 

Giovedì, 25 luglio 2013 

  

SALUTO  
Carissimi giovani,  

buona sera! 
Anzitutto voglio ringraziarvi per la testimonianza di fede che state dando al mondo. Sempre ho sentito dire 
che ai carioca non piacciono il freddo e la pioggia, ma voi state mostrando che la vostra fede è più forte del 
freddo e della pioggia. Congratulazioni! Siete dei veri eroi! 
Vedo in voi la bellezza del volto giovane di Cristo e il mio cuore si riempie di gioia! Ricordo la prima 
Giornata Mondiale della Gioventù a livello internazionale. È stata celebrata nel 1987 in Argentina, nella mia 
città di Buenos Aires. Custodisco vive nella memoria queste parole del beato Giovanni Paolo II ai giovani: 
“Ho tanta speranza in voi! Mi auguro soprattutto che rinnoviate la vostra fedeltà a Gesù Cristo e alla sua 
croce redentrice” (Discorso ai Giovani (11 aprile 1987): Insegnamenti X/1 (1987), 1261). 
Prima di continuare, vorrei ricordare il tragico incidente nella Guyana francese che hanno sofferto i giovani 
che venivano a questa Giornata. Lì ha perso la vita la giovane Sophie Morinière, e altri giovani sono stati 
feriti. 
Vi invito a fare un momento di silenzio e di preghiera a Dio, nostro Padre per Sophie, per i feriti e per i 
familiari. 
Quest’anno, la Giornata ritorna, per la seconda volta, in America Latina. E voi, giovani, avete risposto in 
tanti all'invito del Papa Benedetto XVI, che vi ha convocato per celebrarla. Lo ringraziamo con tutto il cuore! 
A lui che ci ha convocati oggi, qui, inviamo un saluto e un forte applauso. Voi sapete che prima di venire in 
Brasile ho conversato con lui, e gli ho chiesto di accompagnarmi nel Viaggio, con la preghiera. E lui mi ha 
detto: vi accompagno con la preghiera e sarò vicino alla televisione. Così, in questo momento, ci sta 
guardando. Il mio sguardo si estende su questa grande folla: Siete in tanti! Venite da tutti i continenti! Siete 
spesso distanti non solo geograficamente, ma anche dal punto di vista esistenziale, culturale, sociale, umano. 
Ma oggi siete qui, anzi oggi siamo qui, insieme, uniti per condividere la fede e la gioia dell’incontro con 
Cristo, dell’essere suoi discepoli. Questa settimana, Rio diventa il centro della Chiesa, il suo cuore vivo e 
giovane, perché voi avete risposto con generosità e coraggio all’invito che Gesù vi ha fatto per rimanere con 
Lui, per essere suoi amici. 
Il treno di questa Giornata Mondiale della Gioventù è venuto da lontano e ha attraversato tutta la Nazione 
brasiliana seguendo le tappe del progetto «Bota fé – Metti fede». Oggi è arrivato a Rio de Janeiro. Dal 
Corcovado, il Cristo Redentore ci abbraccia e ci benedice. Guardando questo mare, la spiaggia e tutti voi, mi 
viene in mente il momento in cui Gesù ha chiamato i primi discepoli a seguirlo sulla riva del lago di 
Tiberiade. Oggi Gesù ci chiede ancora: Vuoi essere mio discepolo? Vuoi essere mio amico? Vuoi essere 
testimone del mio Vangelo? Nel cuore dell'Anno della fede queste domande ci invitano a rinnovare il nostro 
impegno di cristiani. Le vostre famiglie e le comunità locali vi hanno trasmesso il grande dono della fede, 
Cristo è cresciuto in voi. Oggi desidera venire qui per confermarvi in questa fede, la fede nel Cristo vivente 
che dimora in voi, ma sono venuto anche io per essere confermato dall'entusiasmo della vostra fede! Voi 
sapete che nella vita di un vescovo ci sono tanti problemi che richiedono di essere risolti. E con questi 
problemi e difficoltà, la fede di un vescovo può rattristarsi. Che brutto è un vescovo triste! Che brutto! 
Perché la mia fede non sia triste sono venuto qui per essere contagiato dall’entusiasmo di tutti voi! 
Vi saluto tutti con affetto. Voi qui presenti, venuti dai cinque continenti e, attraverso di voi, saluto tutti i 
giovani del mondo, in particolare coloro che desideravano venire a Rio de Janeiro e non sono potuti venire. 
A coloro che sono collegati per mezzo della radio, della televisione e di internet, a tutti dico: Benvenuti a 
questa festa della fede! In varie parti del mondo, in questo stesso momento, tanti giovani si sono radunati per 
vivere insieme con noi questo momento: sentiamoci uniti gli uni con gli altri nella gioia, nell’amicizia, nella 
fede. E siate certi: il mio cuore vi abbraccia tutti con affetto universale. Perché la cosa più importante oggi è 
questa vostra riunione e la riunione di tutti i giovani che ci stanno seguendo attraverso i mezzi di 



comunicazione. Il Cristo Redentore, dalla cima del monte del Corcovado, vi accoglie e vi abbraccia in questa 
bellissima città di Rio! 
Un saluto particolare al Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, il caro e infaticabile Cardinale 
Stanisław Ryłko, e tutti coloro che lavorano con lui. Ringrazio Monsignor Orani João Tempesta, 
Arcivescovo di São Sebastião do Rio de Janeiro, per la cordialità con cui mi ha accolto  - e desidero dire qui 
che i carioca sanno accogliere bene, sanno offrire una grande accoglienza - e lo ringrazio del grande lavoro 
per realizzare questa Giornata Mondiale della Gioventù assieme ai suoi vescovi ausiliari e con le varie 
diocesi di questo immenso Brasile. Esprimo il mio ringraziamento a tutte le autorità nazionali, statali e locali, 
e a quanti altri sono stati coinvolti per far diventare realtà questo momento unico di celebrazione dell’unità, 
della fede e della fraternità. Grazie ai Fratelli Vescovi, ai sacerdoti, ai seminaristi, alle persone consacrate e 
ai fedeli laici che accompagnano i giovani, da diverse parti del nostro Pianeta, nel loro pellegrinaggio verso 
Gesù. A tutti e a ciascuno un abbraccio affettuoso in Gesù e con Gesù. 
Fratelli e amici, benvenuti alla XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, in questa meravigliosa città di Rio 
de Janeiro! 

 

  

OMELIA DEL SANTO PADRE 

Giovani amici, 
«È bello per noi essere qui!»: ha esclamato Pietro, dopo aver visto il Signore Gesù trasfigurato, rivestito di 
gloria. Possiamo ripetere anche noi queste parole? Io penso di sì, perché per tutti noi, oggi, è bello essere qui 
insieme attorno a Gesù! E’ Lui che ci accoglie e si rende presente in mezzo a noi, qui a Rio. E nel Vangelo 
abbiamo ascoltato anche le parole di Dio Padre: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!» (Lc 9, 35). Se 
da una parte, allora, è Gesù che ci accoglie, dall’altra anche noi vogliamo accoglierlo, metterci in ascolto 
della sua parola perché è proprio accogliendo Gesù Cristo, Parola incarnata, che lo Spirito Santo ci 
trasforma, illumina il cammino del futuro, e fa crescere in noi le ali della speranza per camminare con gioia 
(cfr Lett. enc. Lumen fidei, 7). 
Ma che cosa possiamo fare? “Bota fé - metti fede”. La croce della Giornata Mondiale della Gioventù ha 
gridato queste parole lungo tutto il suo pellegrinaggio attraverso il Brasile. “Metti fede”: che cosa significa? 
Quando si prepara un buon piatto e vedi che manca il sale, allora tu “metti” il sale; manca l'olio, allora tu 
“metti” l'olio... “Mettere”, cioè collocare, versare. Così è anche nella nostra vita cari giovani: se vogliamo 
che essa abbia veramente senso e pienezza, come voi stessi desiderate e meritate, dico a ciascuno e a 
ciascuna di voi: “metti fede” e la vita avrà un sapore nuovo, la vita avrà una bussola che indica la direzione; 
“metti speranza” e ogni tuo giorno sarà illuminato e il tuo orizzonte non sarà più oscuro, ma luminoso; “metti 

amore” e la tua esistenza sarà come una casa costruita sulla roccia, il tuo cammino sarà gioioso, perché 
incontrerai tanti amici che camminano con te. Metti fede, metti speranza, metti amore! Tutti uniti: "metti 

fede", "metti speranza", "metti amore". 
Ma chi può donarci tutto questo? Nel Vangelo sentiamo la risposta: Cristo. «Questo è il Figlio mio, l'eletto; 
ascoltatelo!». Gesù ci porta Dio e ci porta a Dio, con Lui tutta la nostra vita si trasforma, si rinnova e noi 
possiamo guardare la realtà con occhi nuovi, dal punto di vista di Gesù, con i suoi stessi occhi (cfr Lett. enc. 
Lumen fidei, 18). Per questo oggi vi dico, a ciascuno di voi: "metti Cristo" nella tua vita e troverai un amico 
di cui fidarti sempre; “metti Cristo” e vedrai crescere le ali della speranza per percorrere con gioia la via del 
futuro; “metti Cristo” e la tua vita sarà piena del suo amore, sarà una vita feconda. Perché tutti noi 
desideriamo avere una vita feconda, una vita che sona vita agli altri! 
Oggi, farà bene a tutti chiedersi con sincerità, che ciascuno pensi nel suo cuore: in chi riponiamo la nostra 
fiducia? In noi stessi, nelle cose, o in Gesù? Tutti abbiamo spesso la tentazione di metterci al centro, di 
credere che siamo l'asse dell'universo, di credere che siamo solo noi a costruire la nostra vita o di pensare che 
essa sia resa felice dal possedere, dai soldi, dal potere. Ma tutti sappiamo che non è così! Certo l’avere, il 
denaro, il potere possono dare un momento di ebbrezza, l’illusione di essere felici, ma, alla fine, sono essi 
che ci possiedono e ci spingono ad avere sempre di più, a non essere mai sazi. E finiamo “riempiti”, ma non 
nutriti, ed è molto triste vedere una gioventù “riempita”, ma debole. La gioventù deve essere forte, nutrirsi 
della sua fede e non riempirsi di altre cose! “Metti Cristo” nella tua vita, metti in Lui la tua fiducia e non 
sarai mai deluso! Vedete cari amici, la fede compie nella nostra vita una rivoluzione che potremmo chiamare 



copernicana: ci toglie dal centro e mette al centro a Dio; la fede ci immerge nel suo amore che ci dà 
sicurezza, forza, speranza. Apparentemente sembra che non cambi nulla, ma nel più profondo di noi stessi 
cambia tutto. Quando c'è Dio, nel nostro cuore dimora la pace, la dolcezza, la tenerezza, il coraggio, la 
serenità e la gioia, che sono i frutti dello Spirito Santo (cfr Gal 5, 22); allora la nostra esistenza si trasforma, 
il nostro modo di pensare e di agire si rinnova, diventa il modo di pensare e di agire di Gesù, di Dio. Cari 
amici, la fede è rivoluzionaria e io oggi ti chiedo: sei disposto, sei disposta e entrare in quest’onda 
rivoluzionaria della fede? Solo entrando in quest’onda la tua giovane vita acquisterà senso e così sarà 
feconda! 
Caro giovane, cara giovane: “metti Cristo” nella tua vita. In questi giorni, Lui ti attende: ascoltalo con 
attenzione e la sua presenza entusiasmerà il tuo cuore; “Metti Cristo”: Lui ti accoglie nel Sacramento del 
perdono, con la sua misericordia cura tutte le ferite del peccato. Non avere paura di chiedere perdono a Dio 
perché Lui nel suo grande amore non si stanca mai di perdonarci, come un padre che ci ama. Dio è pura 
misericordia! “Metti Cristo": Lui ti aspetta anche nell'Eucaristia, Sacramento della sua presenza, del suo 
sacrificio di amore, e ti aspetta anche nell’umanità di tanti giovani che ti arricchiranno con la loro amicizia, ti 
incoraggeranno con la loro testimonianza di fede, ti insegneranno il linguaggio dell'amore, della bontà, del 
servizio. Anche tu caro giovane, cara giovane, puoi essere un testimone gioioso del suo amore, un testimone 
coraggioso del suo Vangelo per portare in questo nostro mondo un po’ di luce. Lasciati cercare da Gesù, 
lasciati amare da Gesù, è un amico che non delude. 
“E’ bello per noi stare qui”, mettere Cristo nella nostra vita, mettere la fede, la speranza, l’amore che Lui ci 
dona. Cari amici, in questa celebrazione abbiamo accolto l'immagine di Nostra Signora di Aparecida. A 
Maria, le chiediamo che ci insegni a seguire Gesù, che ci insegni ad essere discepoli e missionari. Come Lei, 
vogliamo dire “sì” a Dio. Chiediamo al suo cuore di madre di intercedere per noi, affinché i nostri cuori 
siano disponibili ad amare Gesù e a farlo amare. Cari giovani, Gesù ci attende. Gesù conta su di noi! Amen. 

 

 

ANGELUS / L'ORA DI MARIA 

Dal Balcone dell'Arcivescovado di Rio de Janeiro 

Venerdì, 26 luglio 2013 

  

Cari fratelli e amici, buongiorno! 
Rendo grazie alla Divina Provvidenza per aver guidato i miei passi fin qui, alla Città di São Sebastião do Rio 
de Janeiro. Ringrazio di vero cuore Mons. Orani e anche voi per la calorosa accoglienza, con cui manifestate 
il vostro affetto verso il Successore di Pietro. Vorrei che il mio passaggio per questa città di Rio rinnovasse 
in tutti l'amore per Cristo e per la Chiesa, la gioia di essere uniti a Lui e di appartenere alla Chiesa e 
l'impegno di vivere e di testimoniare la fede. 
Una bellissima espressione popolare della fede è la preghiera dell’Angelus [in Brasile, l’Ora di Maria]. E’ 
una preghiera semplice da recitarsi in tre momenti caratteristici della giornata che segnano il ritmo delle 
nostre attività quotidiane: al mattino, a mezzogiorno e al tramonto. Ma è una preghiera importante; invito 
tutti a recitarla con l’Ave Maria. Ci ricorda un evento luminoso che ha trasformato la storia: l’Incarnazione, 
il Figlio di Dio si è fatto uomo in Gesù di Nazaret.  
Oggi la Chiesa celebra i genitori della Vergine Maria, i nonni di Gesù: i santi Gioacchino e Anna. Nella loro 
casa è venuta al mondo Maria, portando con sé quello straordinario mistero dell'Immacolata Concezione; 
nella loro casa è cresciuta accompagnata dal loro amore e dalla loro fede; nella loro casa ha imparato ad 
ascoltare il Signore e a seguire la sua volontà. I santi Gioacchino ed Anna fanno parte di una lunga catena 
che ha trasmesso la fede e l’amore per Dio, nel calore della famiglia, fino a Maria che ha accolto nel suo 
grembo il Figlio di Dio e lo ha donato al mondo, lo ha donato a noi. Il valore prezioso della famiglia come 
luogo privilegiato per trasmettere la fede! Guardando all’ambiante familiare vorrei sottolineare una cosa: 
oggi, in questa festa dei santi Gioacchino ed Anna in Brasile come in altri Paesi, si celebra la festa dei nonni. 



Quanto sono importanti nella vita della famiglia per comunicare quel patrimonio di umanità e di fede che è 
essenziale per ogni società! E come è importante l'incontro e il dialogo tra le generazioni, soprattutto 
all'interno della famiglia. Il Documento di Aparecida ce lo ricorda: «I bambini e gli anziani costruiscono il 
futuro dei popoli; i bambini perché porteranno avanti la storia, gli anziani perché trasmettono l'esperienza e 
la saggezza della loro vita» (n. 447). Questo rapporto, questo dialogo tra le generazioni è un tesoro da 
conservare e alimentare! In questa Giornata della Gioventù, i giovani vogliono salutare i nonni. Li salutano 
con tanto affetto. I nonni. Salutiamo i nonni. Loro, i giovani, salutano i propri nonni con tanto affetto e li 
ringraziano per la testimonianza di saggezza che ci offrono continuamente. 
Ed ora, in questa Piazza, nelle vie adiacenti, nelle case  che vivono con noi questo momento di preghiera, 
sentiamoci come un’unica grande famiglia e rivolgiamoci a Maria perché custodisca le nostre famiglie, le 
renda focolari di fede e di amore, in cui si senta la presenza del suo Figlio Gesù. 

 

 

VIA CRUCIS CON I GIOVANI 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro 

Venerdì, 26 luglio 2013 

 Carissimi giovani! 
Siamo venuti oggi qui per accompagnare Gesù lungo il suo cammino di dolore e di amore, il cammino della 
Croce, che è uno dei momenti forti della Giornata Mondiale della Gioventù. Al termine dell'Anno Santo 
della Redenzione, il Beato Giovanni Paolo II ha voluto affidare la Croce a voi, giovani, dicendovi: «Portatela 
nel mondo come segno dell'amore di Gesù per l'umanità e annunciate a tutti che solo in Cristo morto e risorto 
c’è salvezza e redenzione» (Parole ai giovani [22 aprile 1984]: Insegnamenti VII,1 [1984], 1105). Da allora 
la Croce ha percorso tutti i Continenti e ha attraversato i più svariati mondi dell’esistenza umana, restando 
quasi impregnata dalle situazioni di vita dei tanti giovani che l’hanno vista e l’hanno portata. Cari fratelli, 
nessuno può toccare la Croce di Gesù senza lasciarvi qualcosa di se stesso e senza portare qualcosa della 
Croce di Gesù nella propria vita. Tre domande vorrei che risuonassero nei vostri cuori questa sera 
accompagnando il Signore: Che cosa avete lasciato nella Croce voi, cari giovani del Brasile, in questi due 
anni in cui ha attraversato il vostro immenso Paese? E che cosa ha lasciato la Croce di Gesù in ciascuno di 
voi? E, infine, che cosa insegna alla nostra vita questa Croce?  
1. Un’antica tradizione della Chiesa di Roma racconta che l'Apostolo Pietro, uscendo dalla città per scappare 
dalla persecuzione di Nerone, vide Gesù che camminava nella direzione opposta e stupito gli domandò: 
“Signore, dove vai?”. La risposta di Gesù fu: “Vado a Roma per essere crocifisso di nuovo”. In quel 
momento, Pietro capì che doveva seguire il Signore con coraggio, fino in fondo, ma capì soprattutto che non 
era mai solo nel cammino; con lui c’era sempre quel Gesù che lo aveva amato fino a morire. Ecco, Gesù con 
la sua Croce percorre le nostre strade e prende su di sé le nostre paure, i nostri problemi, le nostre sofferenze, 
anche le più profonde. Con la Croce Gesù si unisce al silenzio delle vittime della violenza, che ormai non 
possono più gridare, soprattutto gli innocenti e gli indifesi; con la Croce, Gesù si unisce alle famiglie che 
sono in difficoltà, e che piangono la tragica perdita dei loro figli, come nel caso dei 242 giovani vittime 
dell'incendio nella città di Santa María all'inizio di quest'anno. Preghiamo per loro. Con la Croce Gesù si 
unisce a tutte le persone che soffrono la fame in un mondo che, dall'altro lato, si permette il lusso di gettare 
via ogni giorno tonnellate di cibo; con la Croce, Gesù è unito a tante madri e a tanti padri che soffrono 
vedendo i propri figli vittime di paradisi artificiali come la droga; con la Croce, Gesù si unisce a chi è 
perseguitato per la religione, per le idee, o semplicemente per il colore della pelle; nella Croce, Gesù è unito 
a tanti giovani che hanno perso la fiducia nelle istituzioni politiche perché vedono l'egoismo e la corruzione o 
che hanno perso la fede nella Chiesa, e persino in Dio, per l’incoerenza di cristiani e di ministri del Vangelo. 
Quanto fanno soffrire Gesù le nostre incoerenze! Nella Croce di Cristo c’è la sofferenza, il peccato 
dell’uomo, anche il nostro, e Lui accoglie tutto con le braccia aperte, carica sulle sue spalle le nostre croci e 



ci dice: Coraggio! Non sei solo a portarle! Io le porto con te e io ho vinto la morte e sono venuto a darti 
speranza, a darti vita (cfr Gv 3,16).  
2. Adesso possiamo rispondere alla seconda domanda: che cosa ha lasciato la Croce in coloro che l’hanno 
vista e in coloro che l’hanno toccata? Che cosa lascia la Croce in ciascuno di noi? Vedete: lascia un bene che 
nessuno può darci: la certezza dell’amore fedele di Dio per noi. Un amore così grande che entra nel nostro 
peccato e lo perdona, entra nella nostra sofferenza e ci dona la forza per portarla, entra anche nella morte per 
vincerla e salvarci. Nella Croce di Cristo c’è tutto l’amore di Dio, c'è la sua immensa misericordia. E questo 
è un amore di cui possiamo fidarci, nel quale possiamo credere. Cari giovani, fidiamoci di Gesù, affidiamoci 
a Lui (cfr Lettera enc. Lumen fidei, 16) perché Lui non delude mai nessuno! Solo in Cristo morto e risorto 
troviamo la salvezza e la redenzione. Con lui, il male, la sofferenza e la morte non hanno l'ultima parola, 
perché Lui ci dona speranza e vita: ha trasformato la Croce dall'essere uno strumento di odio, di sconfitta e di 
morte ad essere un segno di amore, di vittoria, di trionfo e di vita.  
Il primo nome dato al Brasile è stato proprio quello di “Terra de Santa Cruz”. La Croce di Cristo è stata 
piantata non solo sulla spiaggia più di cinque secoli fa, ma anche nella storia, nel cuore e nella vita del 
popolo brasiliano e in molti altri popoli. Il Cristo sofferente lo sentiamo vicino, uno di noi che condivide il 
nostro cammino fino in fondo. Non c'è croce, piccola o grande che sia, della nostra vita che il Signore non 
condivida con noi. 
3. Ma la Croce di Cristo invita anche a lasciarci contagiare da questo amore, ci insegna allora a guardare 
sempre l’altro con misericordia e amore, soprattutto chi soffre, chi ha bisogno di aiuto, chi aspetta una 
parola, un gesto, la Croce ci invita ad uscire da noi stessi per andare loro incontro e tendere loro la mano. 
Tanti volti li abbiamo visti nella Via Crucis, tanti volti hanno accompagnato Gesù nel suo cammino verso il 
Calvario: Pilato, il Cireneo, Maria, le donne… Io oggi ti chiedo: Tu come chi di loro vuoi essere? Vuoi 
essere come Pilato che non ha il coraggio di andare controcorrente per salvare la vita di Gesù e se ne lava le 
mani. Dimmi: sei uno di quelli che si lavano le mani, che fa il finto tonto e guarda dall'altra parte? O sei 
come il Cireneo, che aiuta Gesù a portare quel legno pesante, come Maria e le altre donne, che non hanno 
paura di accompagnare Gesù fino alla fine, con amore, con tenerezza. E tu, come chi di questi vuoi essere? 
Come Pilato, come il Cireneo, come Maria? Gesù ti sta guardando adesso e ti dice: mi vuoi aiutare a portare 
la Croce? Fratelli e sorelle: con tutta la forza di giovane, che cosa Gli rispondi? 
Cari giovani, alla Croce di Cristo portiamo le nostre gioie, le nostre sofferenze, i nostri insuccessi; troveremo 
un Cuore aperto che ci comprende, ci perdona, ci ama e ci chiede di portare questo stesso amore nella nostra 
vita, di amare ogni nostro fratello e sorella con questo stesso amore.  

 

 

 SANTA MESSA CON I VESCOVI DELLA XXVIII GMG  
E CON I SACERDOTI, I RELIGIOSI E I SEMINARISTI 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

 Cattedrale di San Sebastiano, Rio de Janeiro 

Sabato, 27 luglio 2013 

 Amati fratelli in Cristo, 
Guardando questa cattedrale piena di Vescovi, sacerdoti, seminaristi, religiosi e religiose venuti da tutto il 
mondo, penso alle parole del Salmo della Messa di oggi: «Ti lodino i popoli, o Dio» (Sal 66).  
Sì, siamo qui per lodare il Signore, e lo facciamo riaffermando la nostra volontà di essere suoi strumenti 
affinché non solo alcuni popoli lodino Dio, ma tutti. Con la stessa parresia di Paolo e Barnaba, vogliamo 
annunciare il Vangelo ai nostri giovani, perché incontrino Cristo e diventino costruttori di un mondo più 
fraterno. In questo senso, vorrei riflettere con voi su tre aspetti della nostra vocazione: chiamati da Dio; 
chiamati ad annunciare il Vangelo; chiamati a promuovere la cultura dell’incontro. 
1. Chiamati da Dio. Credo che sia importante ravvivare in noi questa realtà, che spesso diamo per scontata in 
mezzo ai tanti impegni quotidiani: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi», ci dice Gesù (Gv 15,16). 
E’ riandare alla sorgente della nostra chiamata. Per questo, un vescovo, un sacerdote, un consacrato, una 



consacrata, un seminarista non può essere “smemorato”: perde il riferimento essenziale al momento iniziale 
del suo cammino. Chiedere la grazia, chiederla alla Vergine, lei che aveva buona memoria; chiedere la grazia 
di essere persone che conservano la memoria di questa prima chiamata. Siamo stati chiamati da Dio e 
chiamati per rimanere con Gesù (cfr Mc 3,14), uniti a Lui. In realtà, questo vivere, questo permanere in 
Cristo segna tutto ciò che siamo e facciamo. E' precisamente questa "vita in Cristo" ciò che garantisce la 
nostra efficacia apostolica, la fecondità del nostro servizio: «Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto sia autentico» (cfr Gv 15,16). Non è la creatività, per quanto pastorale sia, non sono gli 
incontri o le pianificazioni che assicurano i frutti, anche se aiutano e molto, ma quello che assicura il frutto è 
l’essere fedeli a Gesù, che ci dice con insistenza: «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). E noi sappiamo 
bene che cosa significa: contemplarLo, adorarLo e abbracciarLo, nel nostro incontro quotidiano con Lui 
nell'Eucaristia, nella nostra vita di preghiera, nei nostri momenti di adorazione; riconoscerlo presente e 
abbracciarlo anche nelle persone più bisognose. Il “rimanere” con Cristo non significa isolarsi, ma è un 
rimanere per andare all’incontro con gli altri. Qui voglio ricordare alcune parole della Beata Madre Teresa di 
Calcutta. Dice così: «Dobbiamo essere molto orgogliose della nostra vocazione che ci dà l'opportunità di 
servire Cristo nei poveri. È nelle “favelas”, nei "cantegriles", nelle “villas miseria”, che si deve andare a 
cercare e servire Cristo. Dobbiamo andare da loro come il sacerdote si reca all'altare, con gioia» (Mother 

Instructions, I, p. 80). Gesù è il Buon Pastore, è il nostro vero tesoro; per favore, non cancelliamolo dalla 
nostra vita! Radichiamo sempre più  il nostro cuore in Lui (cfr Lc 12,34). 
2. Chiamati ad annunciare il Vangelo. Molti di voi, carissimi Vescovi e sacerdoti, se non tutti, siete venuti 
per accompagnare i vostri giovani alla loro Giornata Mondiale. Anch’essi hanno ascoltato le parole del 
mandato di Gesù: “Andate e fate discepoli tutti i popoli” (cfr Mt 28,19). E’ nostro impegno di Pastori aiutarli 
a far ardere nel loro cuore il desiderio di essere discepoli missionari di Gesù. Certo, molti potrebbero sentirsi 
un po’ spaventati di fronte a questo invito, pensando che essere missionari significhi lasciare 
necessariamente il Paese, la famiglia e gli amici. Dio chiede che siamo missionari. Dove siamo? Dove Lui 
stesso ci colloca, nella nostra patria o dove ci ponga. Aiutiamo i giovani. Abbiamo l’orecchio attento per 
ascoltare le loro illusioni - hanno bisogno di essere ascoltati -, per ascoltare i loro successi, per ascoltare le 
loro difficoltà. Bisogna mettersi seduti, ascoltando forse lo stesso libretto, ma con una musica diversa, con 
identità differenti. La pazienza di ascoltare! Questo ve lo chiedo con tutto il cuore! Nel confessionale, nella 
direzione spirituale, nell’accompa-gnamento. Sappiamo perdere tempo con loro. Seminare, costa e affatica, 
affatica moltissimo! Ed è molto più gratificante godere del raccolto! Che furbizia! Tutti godiamo di più con il 
raccolto! Però Gesù ci chiede che seminiamo con serietà.  
Non risparmiamo le nostre forze nella formazione dei giovani! San Paolo usa un'espressione, che ha fatto 
diventare realtà nella sua vita, rivolgendosi ai suoi cristiani: «Figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore 
finché Cristo non sia formato in voi» (Gal 4, 19). Anche noi facciamola diventare realtà nel nostro ministero! 
Aiutare i nostri giovani a riscoprire il coraggio e la gioia della fede, la gioia di essere amati personalmente da 
Dio, questo è molto difficile, ma quando un giovane lo comprende, quando un giovane lo sente con l’unzione 
che gli dona lo Spirito Santo, questo “essere amato personalmente da Dio” lo accompagna poi per tutta la 
vita; riscoprire la gioia, che Dio ha dato suo Figlio Gesù per la nostra salvezza. Educarli, nella missione, ad 
uscire, ad andare, ad essere "callejeros de la fe" [girovaghi della fede]. Così ha fatto Gesù con i suoi 
discepoli: non li ha tenuti attaccati a sé come una chioccia con i suoi pulcini; li ha inviati! Non possiamo 
restare chiusi nella parrocchia, nelle nostre comunità, nella nostra istituzione parrocchiale o nella nostra 
istituzione diocesana, quando tante persone sono in attesa del Vangelo! Uscire inviati. Non è semplicemente 
aprire la porta perché vengano, per accogliere, ma è uscire dalla porta per cercare e incontrare! Spingiamo i 
giovani affinché escano. Certo che faranno stupidaggini. Non abbiamo paura! Gli Apostoli le hanno fatte 
prima di noi. Spingiamoli ad uscire. Pensiamo con decisione alla pastorale partendo dalla periferia, partendo 
da coloro che sono più lontani, da coloro che di solito non frequentano la parrocchia. Loro sono gli invitati 
VIP. Andare a cercarli nei crocevia delle strade. 
3. Essere chiamati da Gesù, essere chiamati per evangelizzare, e terzo: essere chiamati a promuovere la 

cultura dell’incontro. In molti ambienti, e in generale in questo umanesimo economicista che ci è stato 
imposto nel mondo, si è fatta strada una cultura dell’esclusione, una “cultura dello scarto” Non c'è posto né 
per l’anziano né per il figlio non voluto; non c’è tempo per fermarsi con quel povero nella strada. A volte 
sembra che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due “dogmi” moderni: efficienza e pragmatismo. 
Cari Vescovi, Sacerdoti, Religiosi e anche voi Seminaristi che vi preparate al ministero, abbiate il coraggio 
di andare controcorrente a questa cultura. Avere il coraggio! Ricordate una cosa, a me questo fa molto bene e 
lo medito frequentemente: prendete il Primo Libro dei Maccabei, ricordate quando molti [non i Maccabei, 
NDR] vollero adeguarsi alla cultura  dell’epoca: “No…! Lasciamo, no…! Mangiamo di tutto, come tutta la 



gente… Bene, la Legge sì, ma che non sia tanto…”. E finirono per lasciare la fede per mettersi nella corrente 
di questa cultura. Abbiate il coraggio di andare controcorrente a questa cultura efficientista, a questa cultura 
dello scarto. L’incontro e l’accoglienza di tutti, la solidarietà - una parola che si sta nascondendo in questa 
cultura, quasi fosse una cattiva parola -, la solidarietà e la fraternità, sono elementi che rendono la nostra 
civiltà veramente umana. 
Essere servitori della comunione e della cultura dell’incontro! Vi vorrei quasi ossessionati in questo senso. E 
farlo senza essere presuntuosi, imponendo “le nostre verità”, ma bensì guidati dall'umile e felice certezza di 
chi è stato trovato, raggiunto e trasformato dalla Verità che è Cristo e non può non annunciarla (cfr Lc 24,13-
35). 
Cari fratelli e sorelle, siamo chiamati da Dio, con nome e cognome, ciascuno di noi, chiamati ad annunciare 
il Vangelo e a promuovere con gioia la cultura dell’incontro. La Vergine Maria è nostro modello. Nella sua 
vita ha dato «l’esempio di quell'affetto materno che dovrebbe ispirare tutti quelli che cooperano nella 
missione apostolica che ha la Chiesa di rigenerare gli uomini» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen 

gentium, 65). Le chiediamo che ci insegni a incontrarci ogni giorno con Gesù. E quando facciamo finta di 
niente, perché abbiamo molte cose da fare e il tabernacolo rimane abbandonato, che ci prenda per mano. 
Chiediamoglielo! Guarda, Madre, quando sono disorientato, conducimi per mano. Che ci spinga a uscire 
all’incontro di tanti fratelli e sorelle che sono nella periferia, che hanno sete di Dio e non hanno chi lo 
annunci. Che non ci butti fuori di casa, ma che ci spinga ad uscire di casa, E così che siamo discepoli del 
Signore. Che Ella conceda a tutti questa grazia.  

 

 

 INCONTRO CON LA CLASSE DIRIGENTE DEL BRASILE  

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

Teatro Municipale, Rio de Janeiro 

Sabato, 27 luglio 2013 

  
Eccellenze, 

Signore e Signori! Buongiorno! 
Rendo grazie a Dio per l'opportunità di incontrare una così qualificata rappresentanza dei responsabili 
politici e diplomatici, culturali e religiosi, accademici e imprenditoriali di questo immenso Brasile. 
Vorrei parlarvi nella vostra bella lingua portoghese, ma per poter esprimere meglio quello che porto nel 
cuore, preferisco parlare in spagnolo. Vi chiedo la cortesia si scusarmi! 
Vi saluto tutti cordialmente e vi esprimo la mia riconoscenza. Ringrazio Mons. Orani e il Signor Walmyr 
Júnior per le gentili parole di benvenuto, di presentazione e di testimonianza. Vedo in voi la memoria e la 
speranza: la memoria del cammino e della coscienza della vostra Patria e la speranza che questa Patria, 
sempre aperta alla luce che promana dal Vangelo, possa continuare a svilupparsi nel pieno rispetto dei 
principi etici fondati sulla dignità trascendente della persona. 
Memoria del passato e utopia verso il futuro si incontrano nel presente, che non è una congiuntura senza 
storia e senza promessa, ma un momento nel tempo, una sfida per raccogliere saggezza e saperla proiettare. 
Quanti, in una Nazione, hanno un ruolo di responsabilità, sono chiamati ad affrontare il futuro “con lo 
sguardo calmo di chi sa vedere la verità”, come diceva il pensatore brasiliano Alceu Amoroso Lima (Il 
nostro tempo, in: La vita soprannaturale e il mondo moderno, Rio de Janeiro 1956, p. 106). Vorrei 
condividere con voi tre aspetti di questo sguardo calmo, sereno e saggio: primo, l’originalità di una 
tradizione culturale; secondo, la responsabilità solidale per costruire il futuro; e terzo, il dialogo costruttivo, 
per affrontare il presente. 
1. Anzitutto, è giusto valorizzare la dinamica originalità che caratterizza la cultura brasiliana, con la sua 
straordinaria capacità di integrare elementi diversi. Il comune sentire di un popolo, le basi del suo pensiero e 
della sua creatività, i principi fondamentali della sua vita, i criteri di giudizio in merito alle priorità, alle 
norme di azione, si fondano, si fondano e crescono su una visione integrale della persona umana. 



Questa visione dell’uomo e della vita così come è propria del popolo brasiliano, ha ricevuto anche la linfa del 
Vangelo, la fede in Gesù Cristo, nell’amore di Dio e la fraternità con il prossimo. La ricchezza di questa linfa 
può fecondare un processo culturale fedele all’identità brasiliana e, al tempo stesso, un processo costruttore 
di un futuro migliore per tutti. Un processo che fa crescere l’umanizzazione integrale e la cultura 
dell’incontro e della relazione; questo è il modo cristiano di promuovere il bene comune, la gioia di vivere. E 
qui convergono fede e ragione, la dimensione religiosa con i diversi aspetti della cultura umana: arte, 
scienza, lavoro, letteratura… Il cristianesimo unisce trascendenza e incarnazione; per la capacità di 
rivitalizzare sempre il pensiero e la vita, di fronte alla minaccia della frustrazione e del disincanto che 
possono invadere i cuori e si diffondono nelle strade. 
2. Un secondo elemento che vorrei toccare è la responsabilità sociale. Questa richiede un certo tipo di 
paradigma culturale e, conseguentemente, di politica. Siamo responsabili della formazione di nuove 
generazioni, di aiutare ad essere capaci nell'economia e nella politica, e ferme sui valori etici. Il futuro esige 
oggi l'opera di riabilitare la politica, riabilitare la politica, che è una delle forme più alte della carità. Il futuro 
esige anche una visione umanista dell'economia e una politica che realizzi sempre più e meglio la 
partecipazione della gente, eviti gli élitarismi e sradichi la povertà. Che nessuno sia privo del necessario e 
che a tutti sia assicurata dignità, fratellanza e solidarietà: questa è la strada proposta. Già ai tempi del profeta 
Amos, era molto frequente l’avvertimento di Dio: «Hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un 
paio di sandali […] calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei 
miseri» (Am 2,6-7). Le grida che chiedono giustizia continuano ancor oggi. 
Chi ha un ruolo di guida, permettetemi che dica, chi la vita ha unto come guida, deve avere obiettivi concreti 
e ricercare i mezzi specifici per raggiungerli, ma anche ci può essere il pericolo della disillusione, 
dell’amarezza, dell’indifferenza, quando le aspirazioni non si realizzano. Qui faccio appello alla dinamica 
della speranza che ci spinge ad andare sempre oltre, a impiegare tutte le energie e le capacità in favore delle 
persone per cui si opera, accettando i risultati e creando condizioni per scoprire nuovi percorsi, donandosi 
anche senza vedere risultati, ma mantenendo viva la speranza, con quella costanza e coraggio che nascono 
dall'accettazione della propria vocazione di guida e di dirigente. 
E' proprio della leadership scegliere la più giusta delle opzioni dopo averle considerate partendo dalla 
propria responsabilità e dall’interesse del bene comune; per questa strada si va al centro dei mali della società 
per vincerli anche con l’audacia di azioni coraggiose e libere. E' nostra responsabilità, pur sempre limitata, 
questa comprensione di tutta la realtà, osservando, soppesando, valutando, per prendere decisioni nel 
momento presente, ma allargando lo sguardo verso il futuro, riflettendo sulle conseguenze delle decisioni. 
Chi agisce responsabilmente colloca la propria azione davanti ai diritti degli altri e davanti al giudizio di Dio. 
Questo senso etico appare oggi come una sfida storica senza precedenti, dobbiamo cercarlo, dobbiamo 
inserirlo nella stessa società. Oltre alla razionalità scientifica e tecnica, nella situazione attuale si impone il 
vincolo morale con una responsabilità sociale e profondamente solidale. 
3. Per completare questa riflessione, oltre all’umanesimo integrale che rispetti la cultura originale e alla 
responsabilità solidale, ritengo fondamentale per affrontare il presente: il dialogo costruttivo. Tra 
l’indifferenza egoista e la protesta violenta c’è un’opzione sempre possibile: il dialogo. Il dialogo tra le 
generazioni, il dialogo nel popolo, perché tutti siamo popolo, la capacità di dare e ricevere, rimanendo aperti 
alla verità. Un Paese cresce quando dialogano in modo costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la 
cultura popolare, la cultura universitaria, la cultura giovanile, la cultura artistica e la cultura tecnologica, la 
cultura economica e la cultura della famiglia, e la cultura dei media, quando dialogano. È impossibile 
immaginare un futuro per la società senza un forte contributo di energie morali in una democrazia che 
rimanga chiusa nella pura logica o nel mero equilibrio di rappresentanza di interessi costituiti. Considero 
anche fondamentale in questo dialogo il contributo delle grandi tradizioni religiose, che svolgono un fecondo 
ruolo di lievito della vita sociale e di animazione della democrazia. Favorevole alla pacifica convivenza tra 
religioni diverse è la laicità dello Stato, che, senza assumere come propria nessuna posizione confessionale, 
rispetta e valorizza la presenza della dimensione religiosa nella società, favorendone le sue espressioni più 
concrete. 
Quando i leader dei diversi settori mi chiedono un consiglio, la mia risposta sempre è la stessa: dialogo, 
dialogo, dialogo. L'unico modo di crescere per una persona, una famiglia, una società, l'unico modo per far 
progredire la vita dei popoli è la cultura dell'incontro, una cultura in cui tutti hanno qualcosa di buono da 
dare e tutti possono ricevere qualcosa di buono in cambio. L'altro ha sempre qualcosa da darmi, se sappiamo 
avvicinarci a lui con atteggiamento aperto e disponibile, senza pregiudizi. Questo atteggiamento aperto, 
disponibile e senza pregiudizi, lo definirei come "umiltà sociale" che è ciò che favorisce il dialogo. Solo così 
può crescere una buona intesa fra le culture e le religioni, la stima delle une per le altre senza 



precomprensioni gratuite e in un clima di rispetto per i diritti di ciascuna. Oggi, o si scommette sul dialogo, o 
si scommette sulla cultura dell'incontro, o tutti perdiamo, tutti perdiamo. Per di qui va il cammino fecondo. 
Eccellenze, 
Signore e Signori! 
Vi ringrazio per l'attenzione. Accogliete queste parole come espressione della mia sollecitudine di Pastore di 
Chiesa e del rispetto e affetto che nutro per il popolo brasiliano. La fraternità tra gli uomini e la 
collaborazione per costruire una società più giusta non sono un sogno fantasioso, ma il risultato di uno sforzo 
concertato di tutti verso il bene comune. Vi incoraggio in questo vostro impegno per il bene comune, che 
richiede da parte di tutti saggezza, prudenza e generosità. Vi affido al Padre del Cielo chiedendogli, per 
l'intercessione di Nostra Signora di Aparecida, che riempia con i suoi doni ciascuno dei presenti, le rispettive 
famiglie e comunità umane e di lavoro e, di cuore, chiedo a Dio che vi benedica. Molte grazie. 
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 Cari fratelli, 
Com’è buono e bello trovarmi qui con voi, Vescovi del Brasile! 
Grazie per essere venuti, e permettetemi di parlavi come ad amici, perciò preferisco parlarvi in spagnolo per 
poter esprimere meglio quello che ho nel cuore. Vi chiedo di scusarmi! 
Siamo riuniti un po’ in disparte, in questo posto preparato dal nostro fratello Mons. Orani, per rimanere da 
soli e poter parlare da cuore a cuore, come Pastori ai quali Dio ha affidato il suo Gregge. Nelle strade di Rio, 
giovani di tutto il mondo e tante altre moltitudini ci aspettano, bisognosi di essere raggiunti dello sguardo 
misericordioso di Cristo Buon Pastore, che siamo chiamati a rendere presente. Godiamo, quindi, di questo 
momento di riposo, di condivisione, di vera fraternità. 
Cominciando dalla Presidenza della Conferenza Episcopale e dall’Arcivescovo di Rio de Janeiro, voglio 
abbracciare tutti e ciascuno, specialmente i Vescovi emeriti. 
Più che un discorso formale, voglio condividere con voi alcune riflessioni. 
La prima mi è venuta in mente un'altra volta quando ho visitato il santuario di Aparecida. Lì, ai piedi della 
statua dell’Immacolata Concezione, ho pregato per voi, per le vostre Chiese, per i vostri presbiteri, religiosi e 
religiose, per i vostri seminaristi, per i laici e le loro famiglie e, in modo particolare, per i giovani e per gli 
anziani, entrambi sono la speranza di un popolo; i giovani, perché portano la forza, l’illusione, la speranza 
del futuro; gli anziani, perché sono la memoria, la saggezza di un popolo.[1]  
1. Aparecida: chiave di lettura per la missione della Chiesa 
In Aparecida, Dio ha offerto al Brasile la sua propria Madre. Ma, in Aparecida, Dio ha dato anche una 
lezione su Se stesso, circa il suo modo di essere e di agire. Una lezione sull’umiltà che appartiene a Dio 
come tratto essenziale, e che è nel DNA di Dio. C’è qualcosa di perenne da imparare su Dio e sulla Chiesa in 
Aparecida; un insegnamento che né la Chiesa in Brasile, né il Brasile stesso devono dimenticare. 
All’inizio dell’evento di Aparecida c’è la ricerca dei poveri pescatori. Tanta fame e poche risorse. La gente 
ha sempre bisogno di pane. Gli uomini partono sempre dei loro bisogni, anche oggi. 
Hanno una barca fragile, inadatta; hanno reti scadenti, forse anche danneggiate, insufficienti. 
Prima c’è la fatica, forse la stanchezza, per la pesca, e tuttavia il risultato è scarso: un fallimento, un 
insuccesso. Nonostante gli sforzi, le reti sono vuote. 
Poi, quando vuole Dio, Egli stesso subentra nel suo Mistero. Le acque sono profonde e tuttavia nascondono 
sempre la possibilità di Dio; e Lui è arrivato di sorpresa, chissà quando non Lo si aspettava più. La pazienza 
di coloro che lo attendono è sempre messa alla prova. E Dio è arrivato in modo nuovo, perché Dio è 



sorpresa: un’immagine di fragile argilla, oscurata dalle acque del fiume, anche invecchiata dal tempo. Dio 
entra sempre nelle vesti della pochezza. 
Ecco allora l’immagine dell’Immacolata Concezione. Prima il corpo, poi la testa, poi il ricongiungimento di 
corpo e testa: unità. Quello che era spezzato riprende l’unità. Il Brasile coloniale era diviso dal muro 
vergognoso della schiavitù. La Madonna Aparecida si presenta con il volto negro, prima divisa, poi unita 
nelle mani dei pescatori. 
C’è qui un insegnamento che Dio ci vuole offrire. La sua bellezza riflessa nella Madre, concepita senza 
peccato originale, emerge dall’oscurità del fiume. In Aparecida, sin dall’inizio, Dio dona un messaggio di 
ricomposizione di ciò che è fratturato, di compattazione di ciò che è diviso. Muri, abissi, distanze presenti 
anche oggi sono destinati a scomparire. La Chiesa non può trascurare questa lezione: essere strumento di 
riconciliazione. 
I pescatori non disprezzano il mistero incontrato nel fiume, anche se è un mistero che appare incompleto. 
Non buttano via i pezzi del mistero. Attendono la pienezza. E questa non tarda ad arrivare. C’è qualcosa di 
saggio che dobbiamo imparare. Ci sono pezzi di un mistero, come parti di un mosaico, che andiamo 
incontrando. Noi vogliamo vedere troppo in fretta il tutto e Dio invece si fa vedere pian piano. Anche la 
Chiesa deve imparare questa attesa. 
Poi, i pescatori portano a casa il mistero. La gente semplice ha sempre spazio per far albergare il mistero. 
Forse abbiamo ridotto il nostro parlare del mistero ad una spiegazione razionale; nella gente, invece, il 
mistero entra dal cuore. Nella casa dei poveri Dio trova sempre posto. 
I pescatori “agasalham”: rivestono il mistero della Vergine pescata, come se lei avesse freddo e avesse 
bisogno di essere riscaldata. Dio chiede di essere messo al riparo nella parte più calda di noi stessi: il cuore. 
Poi è Dio a sprigionare il calore di cui abbiamo bisogno, ma prima entra con l’astuzia di colui che mendica. I 
pescatori coprono quel mistero della Vergine con il manto povero della loro fede. Chiamano i vicini per 
vedere la bellezza trovata; si riuniscono intorno ad essa; raccontano le loro pene in sua presenza e le affidano 
le loro cause. Consentono così che le intenzioni di Dio si possano attuare: una grazia, poi l’altra; una grazia 
che apre ad un’altra; una grazia che prepara un’altra. Dio va gradualmente dispiegando l’umiltà misteriosa 
della sua forza. 
C’è da imparare tanto da questo atteggiamento dei pescatori. Una Chiesa che fa spazio al mistero di Dio; una 
Chiesa che alberga in se stessa tale mistero, in modo che esso possa incantare la gente, attirarla. Solo la 
bellezza di Dio può attrarre. La via di Dio è l’incanto che attrae. Dio si fa portare a casa. Egli risveglia 
nell’uomo il desiderio di custodirlo nella propria vita, nella propria casa, nel proprio cuore. Egli risveglia in 
noi il desiderio di chiamare i vicini per far conoscere la sua bellezza. La missione nasce proprio da questo 
fascino divino, da questo stupore dell’incontro. Parliamo di missione, di Chiesa missionaria. Penso ai 
pescatori che chiamano i loro vicini per vedere il mistero della Vergine. Senza la semplicità del loro 
atteggiamento, la nostra missione è destinata al fallimento. 
La Chiesa ha sempre l’urgente bisogno di non disimparare la lezione di Aparecida, non la può dimenticare. 
Le reti della Chiesa sono fragili, forse rammendate; la barca della Chiesa non ha la potenza dei grandi 
transatlantici che varcano gli oceani. E tuttavia Dio vuole manifestarsi proprio attraverso i nostri mezzi, 
mezzi poveri, perché sempre è Lui che agisce. 
Cari Fratelli, il risultato del lavoro pastorale non si appoggia sulla ricchezza delle risorse, ma sulla creatività 
dell’amore. Servono certamente la tenacia, la fatica, il lavoro, la programmazione, l’organizzazione, ma 
prima di tutto bisogna sapere che la forza della Chiesa non abita in se stessa, bensì si nasconde nelle acque 
profonde di Dio, nelle quali essa è chiamata a gettare le reti. 
Un’altra lezione che la Chiesa deve ricordare sempre è che non può allontanarsi dalla semplicità, altrimenti 
disimpara il linguaggio del Mistero e resta fuori dalla porta del Mistero, e, ovviamente, non riesce ad entrare 
in coloro che pretendono dalla Chiesa quello che non possono darsi da sé, cioè Dio. A volte, perdiamo coloro 
che non ci capiscono perché abbiamo disimparato la semplicità, importando dal di fuori anche una 
razionalità aliena alla nostra gente. Senza la grammatica della semplicità, la Chiesa si priva delle condizioni 
che rendono possibile “pescare” Dio nelle acque profonde del suo Mistero. 
Un ultimo ricordo: Aparecida è comparsa in un luogo di incrocio. La strada che univa Rio, la capitale, con 
San Paolo, la provincia intraprendente che stava nascendo, e Minas Gerais, le miniere molto ambite dalle 
Corti europee: un crocevia del Brasile Coloniale. Dio appare negli incroci. La Chiesa in Brasile non può 
dimenticare tale vocazione inscritta in sé fin dal suo primo respiro: essere capace di sistole e diastole, di 
raccogliere e diffondere. 
2. L’apprezzamento per il percorso della Chiesa in Brasile 



I Vescovi di Roma hanno avuto sempre il Brasile e la sua Chiesa nel loro cuore. Un meraviglioso percorso è 
stato compiuto. Dalle 12 diocesi durante il Concilio Vaticano I alle attuali 275 circoscrizioni. Non si è 
avviata l’espansione di un apparato o di un’impresa, ma piuttosto il dinamismo dei “cinque pani e due pesci” 
evangelici, che, messi a contatto con la bontà del Padre, in mani callose sono diventati fecondi. 
Oggi, vorrei riconoscere il lavoro senza risparmio di voi Pastori, nelle vostre Chiese. Penso ai Vescovi nelle 
foreste, salendo e scendendo i fiumi, nelle aree semiaride, nel Pantanal, nella pampa, nelle giungle urbane 
delle megalopoli. Amate sempre, con totale dedizione il vostro gregge! Ma penso anche a tanti nomi e tanti 
volti, che hanno lasciato impronte incancellabili nel cammino della Chiesa in Brasile, Facendo toccare con 
mano la grande bontà del Signore verso questa Chiesa[2]. 
I Vescovi di Roma non sono mai stati lontani; hanno seguito, incoraggiato, accompagnato. Negli ultimi 
decenni, il beato Giovanni XXIII ha invitato con insistenza i Vescovi brasiliani a predisporre il loro primo 
piano pastorale, e, da quell’inizio, è cresciuta una vera tradizione pastorale in Brasile, che ha fatto sì che la 
Chiesa non fosse un transatlantico alla deriva, ma avesse sempre una bussola. Il Servo di Dio Paolo VI, oltre 
ad incoraggiare la ricezione del Concilio Vaticano II, con fedeltà, ma anche con tratti originali (cfr 
l’Assemblea Generale del CELAM a Medellin), ha influito in modo decisivo sull’autocoscienza della Chiesa 
in Brasile attraverso il Sinodo sull’evangelizzazione e quel testo fondamentale di riferimento che rimane 
attuale: l’Evangelii nuntiandi. Il beato Giovanni Paolo II ha visitato il Brasile per tre volte, percorrendolo da 
“cabo a rabo”, dal nord al sud, insistendo sulla missione pastorale della Chiesa, sulla comunione e 
partecipazione, sulla preparazione al Grande Giubileo, sulla nuova evangelizzazione. Benedetto XVI ha 
scelto Aparecida per realizzare la V Assemblea Generale del CELAM e questo ha lasciato una grande 
impronta nella Chiesa dell’intero Continente. 
La Chiesa in Brasile ha ricevuto e applicato con originalità il Concilio Vaticano II e il percorso realizzato, 
pur avendo dovuto superare certe malattie infantili, ha portato ad una Chiesa gradualmente più matura, 
aperta, generosa, missionaria. 
Oggi siamo in un momento nuovo. Come si è bene espresso il Documento di Aparecida: non è un’epoca di 
cambiamento, ma è un cambiamento d’epoca. Allora, oggi è sempre urgente domandarci: che cosa chiede 
Dio a noi? A questa domanda vorrei tentare di offrire qualche linea di risposta. 
3. L’icona di Emmaus come chiave di lettura del presente e del futuro 
Anzitutto non bisogna cedere alla paura di cui parlava il beato John Henry Newman: «Il mondo cristiano sta 
gradualmente diventando sterile, e si esaurisce come una terra sfruttata a fondo che diviene sabbia».[3] Non 
bisogna cedere al disincanto, allo scoraggiamento, alle lamentele. Abbiamo lavorato molto e, a volte, ci 
sembra di essere degli sconfitti, e abbiamo il sentimento di chi deve fare il bilancio di una stagione ormai 
persa, guardando a coloro che ci lasciano o non ci ritengono più credibili, rilevanti. 
Rileggiamo in questa luce, ancora una volta, l’episodio di Emmaus (cfr Lc 24, 13-15). I due discepoli 
scappano da Gerusalemme. Si allontano dalla “nudità” di Dio. Sono scandalizzati dal fallimento del Messia 
nel quale avevano sperato e che ora appare irrimediabilmente sconfitto, umiliato, anche dopo il terzo giorno 
(vv. 17-21). Il mistero difficile della gente che lascia la Chiesa; di persone che, dopo essersi lasciate illudere 
da altre proposte, ritengono che ormai la Chiesa - la loro Gerusalemme - non possa offrire più qualcosa di 
significativo e importante. E allora vanno per la strada da soli, con la loro delusione. Forse la Chiesa è 
apparsa troppo debole, forse troppo lontana dai loro bisogni, forse troppo povera per rispondere alle loro 
inquietudini, forse troppo fredda nei loro confronti, forse troppo autoreferenziale, forse prigioniera dei propri 
rigidi linguaggi, forse il mondo sembra aver reso la Chiesa un relitto del passato, insufficiente per le nuove 
domande; forse la Chiesa aveva risposte per l’infanzia dell’uomo ma non per la sua età adulta[4]. Il fatto è 
che oggi ci sono molti che sono come i due discepoli di Emmaus; non solo coloro che cercano risposte nei 
nuovi e diffusi gruppi religiosi, ma anche coloro che sembrano ormai senza Dio sia nella teoria che nella 
pratica. 
Di fronte a questa situazione che cosa fare? 
Serve una Chiesa che non abbia paura di entrare nella loro notte. Serve una Chiesa capace di incontrarli nella 
loro strada. Serve una Chiesa in grado di inserirsi nella loro conversazione. Serve una Chiesa che sappia 
dialogare con quei discepoli, i quali, scappando da Gerusalemme, vagano senza meta, da soli, con il proprio 
disincanto, con la delusione di un Cristianesimo ritenuto ormai terreno sterile, infecondo, incapace di 
generare senso. 
La globalizzazione implacabile e l'intensa urbanizzazione spesso selvagge, hanno promesso molto. Tanti si 
sono innamorati delle loro potenzialità e in essa c’è qualcosa di veramente positivo, come, per esempio, la 
diminuzione delle distanze, l’avvicinamento tra le persone e le culture, la diffusione dell’informazione e dei 
servizi. Ma, dall’altro lato, molti vivevano i loro effetti negativi senza rendersi conto di come essi 



pregiudicano la propria visione dell’uomo e del mondo, generando maggiore disorientamento, e un vuoto che 
non riescono a spiegare. Alcuni di questi effetti sono la confusione circa il senso della vita, la disintegrazione 
personale, la perdita dell’esperienza di appartenere a un “nido”, la mancanza di un luogo e di legami 
profondi.  
E siccome non c’è chi li accompagni e mostri con la propria vita il vero cammino, molti hanno cercato 
scorciatoie, perché appare troppo alta la “misura” della Grande Chiesa. Ci sono anche quelli che riconoscono 
l’ideale dell’uomo e di vita proposto dalla Chiesa, ma non hanno l’audacia di abbracciarlo. Pensano che 
questo ideale sia troppo grande per loro, sia fuori delle loro possibilità; la meta a cui tendere è 
irraggiungibile. Tuttavia non possono vivere senza avere almeno qualcosa, sia pure una caricatura, di quello 
che sembra troppo alto e lontano. Con la disillusione nel cuore, vanno alla ricerca di qualcosa che li illuda 
ancora una volta, o si rassegnano ad una adesione parziale, che, in definitiva, non riesce a dare pienezza alla 
loro vita. 
Il grande senso di abbandono e di solitudine, di non appartenenza neanche a se stessi che spesso emerge da 
questa situazione, è troppo doloroso per essere messo a tacere. C’è bisogno di uno sfogo e allora resta la via 
del lamento. Ma anche il lamento diventa a sua volta come un boomerang che torna indietro e finisce per 
aumentare l’infelicità. Poca gente è ancora capace di ascoltare il dolore; bisogna almeno anestetizzarlo. 
Davanti a questo panorama, serve una Chiesa in grado di far compagnia, di andare al di là del semplice 
ascolto; una Chiesa che accompagna il cammino mettendosi in cammino con la gente; una Chiesa capace di 
decifrare la notte contenuta nella fuga di tanti fratelli e sorelle da Gerusalemme; una Chiesa che si renda 
conto di come le ragioni per le quali c’è gente che si allontana contengono già in se stesse anche le ragioni 
per un possibile ritorno, ma è necessario saper leggere il tutto con coraggio. Gesù diede calore al cuore dei 
discepoli di Emmaus. 
Vorrei che ci domandassimo tutti, oggi: siamo ancora una Chiesa capace di riscaldare il cuore? Una Chiesa 
capace di ricondurre a Gerusalemme? Di riaccompagnare a casa? In Gerusalemme abitano le nostre sorgenti: 
Scrittura, Catechesi, Sacramenti, Comunità, amicizia del Signore, Maria e gli Apostoli... Siamo ancora in 
grado di raccontare queste fonti così da risvegliare l’incanto per la loro bellezza? 
Tanti se ne sono andati poiché è stato loro promesso qualcosa di più alto, qualcosa di più forte, qualcosa di 
più veloce. 
Ma c’è qualcosa di più alto dell’amore rivelato a Gerusalemme? Nulla è più alto dell’abbassamento della 
Croce, poiché lì si raggiunge veramente l’altezza dell’amore! Siamo ancora in grado di mostrare questa 
verità a coloro che pensano che la vera altezza della vita sia altrove? 
Si conosce qualcosa di più forte della potenza nascosta nella fragilità dell’amore, del bene, della verità, della 
bellezza? 
La ricerca di ciò che è sempre più veloce attira l’uomo d’oggi: Internet veloce, auto veloci, aerei veloci, 
rapporti veloci... E tuttavia si avverte una disperata necessità di calma, vorrei dire di lentezza. La Chiesa, sa 
ancora essere lenta: nel tempo, per ascoltare, nella pazienza, per ricucire e ricomporre? O anche la Chiesa è 
ormai travolta della frenesia dell’efficienza? Recuperiamo, cari Fratelli, la calma di saper accordare il passo 
con le possibilità dei pellegrini, con i loro ritmi di cammino, la capacità di essere sempre vicini per 
consentire loro di aprire un varco nel disincanto che c’è nei cuori, così da potervi entrare. Essi vogliono 
dimenticare Gerusalemme nella quale abitano le loro sorgenti, ma allora finiranno per sentire sete. Serve una 
Chiesa capace ancora di accompagnare il ritorno a Gerusalemme! Una Chiesa che sia in grado di far 
riscoprire le cose gloriose e gioiose che si dicono di Gerusalemme, di far capire che essa è mia Madre, nostra 
Madre e non siano orfani! In essa siamo nati. Dov’è la nostra Gerusalemme, dove siamo nati? Nel Battesimo, 
nel primo incontro di amore, nella chiamata, nella vocazione! [5] Serve una Chiesa che torni a portare calore, 
ad accendere il cuore. 
Serve una Chiesa capace ancora di ridare cittadinanza a tanti dei suoi figli che camminano come in un esodo. 
4. Le sfide della Chiesa in Brasile 
Alla luce di quanto ho detto, vorrei sottolineare alcune sfide dell’amata Chiesa che è in Brasile. 
La priorità della formazione: Vescovi, sacerdoti, religiosi, laici 
Cari Fratelli, se non formeremo ministri capaci di riscaldare il cuore alla gente, di camminare nella notte con 
loro, di dialogare con le loro illusioni e delusioni, di ricomporre le loro disintegrazioni, che cosa potremo 
sperare per il cammino presente e futuro? Non è vero che Dio sia oscurato in loro. Impariamo a guardare più 
in profondità: manca chi riscaldi loro il cuore, come con i discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,32). 
Per questo è importante promuovere e curare una formazione qualificata che crei persone capaci di scendere 
nella notte senza essere invase dal buio e perdersi; di ascoltare l’illusione di tanti, senza lasciarsi sedurre; di 



accogliere le delusioni, senza disperarsi e precipitare nell’amarezza; di toccare la disintegrazione altrui, senza 
lasciarsi sciogliere e scomporsi nella propria identità. 
Serve una solidità umana, culturale, affettiva, spirituale, dottrinale.[6] Cari Fratelli nell’Episcopato, bisogna 
avere il coraggio di una revisione a fondo delle strutture di formazione e di preparazione del clero e del 
laicato della Chiesa che è in Brasile. Non è sufficiente una vaga priorità della formazione, né di documenti o 
di convegni. Serve la saggezza pratica di mettere in piedi strutture durevoli di preparazione in ambito locale, 
regionale, nazionale e che siano il vero cuore per l’Episcopato, senza risparmiare forze, attenzione e 
accompagnamento. La situazione attuale esige una formazione qualificata a tutti i livelli. I Vescovi non 
possono delegare tale compito. Voi non potete delegare tale compito, ma assumerlo come qualcosa di 
fondamentale per il cammino delle vostre Chiese. 
Collegialità e solidarietà della Conferenza Episcopale 
Alla Chiesa in Brasile non basta un leader nazionale, serve una rete di “testimonianze” regionali, che, 
parlando lo stesso linguaggio, assicurino dappertutto non l’unanimità, ma la vera unità nella ricchezza della 
diversità. 
La comunione è una tela da tessere con pazienza e perseveranza che va gradualmente “avvicinando i punti” 
per consentire una copertura sempre più estesa e densa. Una coperta con pochi fili di lana non riscalda. 
E’ importante ricordare Aparecida, il metodo di raccogliere la diversità. Non tanto diversità di idee per 
produrre un documento, ma varietà di esperienze di Dio per mettere in moto una dinamica vitale. 
I discepoli di Emmaus sono tornati a Gerusalemme raccontando l’esperienza che avevano fatto nell’incontro 
con il Cristo Risorto (cfr Lc 24,33-35). E là sono venuti a conoscenza delle altre manifestazione del Signore 
e delle esperienze dei loro fratelli. La Conferenza Episcopale è proprio un spazio vitale per consentire tale 
interscambio di testimonianze circa gli incontri con il Risorto, nel nord, nel sud, nell’ ovest... Serve, allora, 
una valorizzazione crescente dell’elemento locale e regionale. Non è sufficiente la burocrazia centrale, ma 
bisogna far crescere la collegialità e la solidarietà, sarà una vera ricchezza per tutti.[7] 
Stato permanente di missione e conversione pastorale. 
Aparecida ha parlato di stato permanente di missione[8] e della necessità di una conversione pastorale.[9] 
Sono due risultati importanti di quell’Assemblea per l’intera Chiesa dell’area, e il cammino fatto in Brasile 
su questi due punti è significativo. 
Sulla missione è da ricordare che l’urgenza deriva dalla sua motivazione interna, si tratta cioè di trasmettere 
un’eredità, e sul metodo è decisivo ricordare che un’eredità è come il testimone, il bastone, nella corsa a 
staffetta: non si butta per aria e chi riesce a prenderlo, bene, e chi non ci riesce rimane senza. Per trasmettere 
l’eredità bisogna consegnarla personalmente, toccare colui al quale si vuole donare, trasmettere, tale eredità. 
Sulla conversione pastorale vorrei ricordare che “pastorale” non è altra cosa che l’esercizio della maternità 
della Chiesa. Essa genera, allatta, fa crescere, corregge, alimenta, conduce per mano ... Serve, allora, una 
Chiesa capace di riscoprire le viscere materne della misericordia. Senza la misericordia c’è poco da fare oggi 
per inserirsi in un mondo di “feriti”, che hanno bisogno di comprensione, di perdono, di amore. 
Nella missione, anche continentale,[10]è molto importante rinforzare la famiglia, che rimane cellula 
essenziale per la società e per la Chiesa; i giovani, che sono il volto futuro della Chiesa; le donne, che hanno 
un ruolo fondamentale nel trasmettere la fede e costituiscono una forza quotidiana in una società che la porti 
avanti e la rinnovi. Non riduciamo l’impegno delle donne nella Chiesa, bensì promuoviamo il loro ruolo 
attivo nella comunità ecclesiale. Se la Chiesa perde le donne, nella sua dimensione totale e reale, la Chiesa 
rischia la sterilità. Aparecida sottolinea anche la vocazione e la missione dell’uomo nella famiglia, nella 
Chiesa e nella società, come padri, lavoratori e cittadini[11]. Tenetelo in seria considerazione! 
Il compito della Chiesa nella società 
Nell’ambito della società c’è una sola cosa che la Chiesa chiede con particolare chiarezza: la libertà di 
annunciare il Vangelo in modo integrale, anche quando si pone in contrasto con il mondo, anche quando va 
controcorrente, difendendo il tesoro di cui è solo custode, e i valori dei quali non dispone, ma che ha ricevuto 
e ai quali deve essere fedele. 
La Chiesa afferma il diritto di servire l’uomo nella sua interezza, dicendogli quello che Dio ha rivelato circa 
l’uomo e la sua realizzazione, ad essa desidera rendere presente quel patrimonio immateriale senza il quale la 
società si sfalda, le città sarebbero travolte dai propri muri, abissi e barriere. La Chiesa ha il diritto e il dovere 
di mantenere accesa la fiamma della liberta e dell’unità dell’uomo. 
Educazione, salute, pace sociale sono le urgenze brasiliane. La Chiesa ha una parola da dire su questi temi, 
perché per rispondere adeguatamente a tali sfide non sono sufficienti soluzioni meramente tecniche, ma 
bisogna avere una sottostante visione dell’uomo, della sua libertà, del suo valore, della sua apertura al 



trascendente. E voi, cari Confratelli, non abbiate timore di offrire questo contributo della Chiesa che è per il 
bene dell’intera società e di offrire questa parola “incarnata” anche con la testimonianza. 
L’Amazzonia come cartina di tornasole, banco di prova per la Chiesa e la società brasiliane 
C’è un ultimo punto sul quale vorrei soffermarmi, e che ritengo rilevante per il cammino attuale e futuro non 
solo della Chiesa in Brasile, ma anche dell’intera compagine sociale: l’Amazzonia. La Chiesa è in 
Amazzonia non come chi ha le valigie in mano per partire dopo aver sfruttato tutto ciò che ha potuto. La 
Chiesa è presente in Amazzonia sin dall’inizio con missionari, congregazioni religiose, sacerdoti, laici e 
vescovi, e tuttora è presente e determinante per il futuro dell’area. Penso all’accoglienza che la Chiesa in 
Amazzonia offre oggi agli immigrati haitiani dopo il terribile terremoto, che ha sconvolto il loro Paese. 
Vorrei invitare tutti a riflettere su quello che Aparecida ha detto sull’Amazzonia,[12] anche il forte richiamo 
al rispetto e alla custodia del intera creazione che Dio ha affidato all’uomo non perché lo sfrutti 
selvaggiamente, ma perché lo renda un giardino. Nella sfida pastorale che rappresenta l’Amazzonia non 
posso non ringraziare ciò che la Chiesa in Brasile sta facendo: la Commissione Episcopale per l’Amazzonia 
creata nel 1997 ha già dato molti frutti e tante diocesi hanno risposto in modo pronto e generoso alla richiesta 
di solidarietà, inviando missionari laici e sacerdoti. Ringrazio Mons. Jaime Chemelo pioniere di questo 
lavoro e il Card. Hummes attuale Presidente della Commissione. Ma vorrei aggiungere che va ulteriormente 
incentivata e rilanciata l’opera della Chiesa. Servono formatori qualificati, soprattutto formatori e professori 
di teologia, per consolidare i risultati ottenuti nel campo della formazione di un clero autoctono, anche per 
avere sacerdoti adattati alle condizioni locali e consolidare, per così dire, il “volto amazzonico” della Chiesa. 
In questo, per favore, vi chiedo di essere coraggiosi, di avere parresia! Nel linguaggio “porteño” [di Buenos 
Aires] vi direi di essere intrepidi. 
Cari Confratelli, ho cercato di offrivi in modo fraterno delle riflessioni e delle linee di lavoro in una Chiesa 
come quella in Brasile che è un grande mosaico di piccole pietre, di immagini, di forme, di problemi, di 
sfide, ma che proprio per questo è una enorme ricchezza. La Chiesa non è mai uniformità, ma diversità che si 
armonizzano nell’unità e questo vale in ogni realtà ecclesiale. 
La Vergine Immacolata di Aparecida sia la stella che illumina il vostro impegno e il vostro cammino per 
portare, come Lei lo ha fatto, il Cristo ad ogni uomo e ad ogni donna del vostro immenso Paese. Sarà Lui, 
come ha fatto con i due discepoli smarriti e delusi di Emmaus, a scaldare il cuore e donare nuova e sicura 
speranza. 
 
  

 
  
[1] Il Documento di Aparecida sottolinea come i bambini, i giovani e gli anziani costruiscono il futuro dei 
popoli (cfr n. 447). 
[2] Penso a tante figure come, per citarne solo alcuni: Lorscheider, Mendes de Almeida, Sales, Vital, 
Camara, Macedo... insieme al primo Vescovo brasiliano Pero Fernandes Sardinha (1551/1556) ucciso da 
bellicose tribù locali. 
[3] Letter of 26 January 1833, in: The Letters and Diaries of John Henry Newman, vol. III, Oxford 1979, p. 
204. 
[4] Nel Documento di Aparecida vengono presentate sinteticamente le ragioni di fondo di questo fenomeno 
(cfr n. 225). 
[5] Cfr anche i quattro punti indicati da Aparecida (n. 226). 
[6] Nel Documento di Aparecida grande attenzione è riservata alla formazione del Clero, come pure dei laici 
(cfr nn. 316-325; 212). 
[7] Anche su questo aspetto il Documento di Aparecida offre linee di cammino importanti (cfr nn. 181-183; 
189). 
[8] Cfr n. 216. 
[9] Cfr nn. 365-372. 
[10] Le conclusioni della Conferenza di Aparecida insistono sul volto di una Chiesa che è per sua stessa 
natura evangelizzatrice, che esiste per evangelizzare, con audacia e libertà, a tutti i livelli (cfr nn.547-554).  
[11] Cfr nn. 459-463. 
[12] Cfr in particolare i nn. 83-87 e da un punto di vista di una pastorale unitaria il n. 475. 

 



INTERVISTA DI PAPA FRANCESCO  
ALLA RADIO DELL'ARCIDIOCESI DI RIO  

Studio di "Radio Cattedrale" - Rio de Janeiro 

Sabato, 27 luglio 2013 

   

Dopo il pranzo di sabato 27 luglio, Papa Francesco ha visitato gli studio di “Radio Cattedrale” di Rio de 

Janeiro dove ha pronunciato le seguenti parole: 
Buongiorno, buonasera a tutti gli ascoltatori. Vi ringrazio per l’attenzione e ringrazio qui i Membri della 
Radio per la gentilezza di darmi il microfono. Li ringrazio e sto guardando la Radio e vedo che i mezzi di 
comunicazione oggi sono molto importanti. Io direi che una Radio, una Radio cattolica oggi è il pulpito più 
vicino che abbiamo. E’ da dove possiamo annunciare, attraverso la radio, i valori umani, i valori religiosi, e 
soprattutto annunciare Gesù Cristo, il Signore; dare al Signore la grazia di farGli posto tra le nostre cose. 
Così vi saluto e ringrazio per tutto lo sforzo di questa arcidiocesi per avere una Radio e per mantenerla, con 
un network così grande. A tutti gli ascoltatori chiedo di pregare per me, di pregare per questa Radio, di 
pregare per il vescovo, di pregare per l’arcidiocesi, affinché tutti noi ci uniamo nella preghiera e lavoriamo, 
come diceva poco fa il sacerdote, per una cultura più umanista, più ricca di valori, e non escludiamo nessuno. 
Che tutti lavoriamo per quella parola che oggi non piace: solidarietà. E’ una parola che si tenta di mettere da 
parte, sempre, perché è fastidiosa e tuttavia è una parola che riflette i valori umani e cristiani che oggi ci 
vengono richiesti per andare contro – come ha ripetuto il sacerdote poco fa – la cultura dello scarto, secondo 
cui tutto è scartabile. Una cultura che sempre lascia fuori la gente: lascia fuori i bambini, lascia fuori i 
giovani, lascia fuori gli anziani, lascia fuori tutti coloro che non servono, che non producono e questo non 
può essere! Al contrario, la solidarietà include tutti. Dovete continuare a lavorare per questa cultura della 
solidarietà e per il Vangelo. 
Domanda sull’importanza della famiglia: 
Non solo direi che la famiglia è importante per l’evangelizzazione del nuovo mondo. La famiglia è 
importante, è necessaria per la sopravvivenza dell’umanità. Se non c’è la famiglia, è a rischio la 
sopravvivenza culturale dell’umanità. La famiglia, ci piaccia o no, è la base. 

 

 

VEGLIA DI PREGHIERA CON I GIOVANI  

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro 

Sabato, 27 luglio 2013 

Carissimi giovani, 
Guardando voi oggi qui presenti, mi viene in mente la storia di san Francesco d'Assisi. Davanti al Crocifisso 
sente la voce di Gesù che gli dice: “Francesco, va’ e ripara la mia casa”. E il giovane Francesco risponde con 
prontezza e generosità a questa chiamata del Signore: riparare la sua casa. Ma quale casa? Piano piano, si 
rende conto che non si trattava di fare il muratore e riparare un edificio fatto di pietre, ma di dare il suo 
contributo per la vita della Chiesa; si trattava di mettersi a servizio della Chiesa, amandola e lavorando 
perché in essa si riflettesse sempre più il Volto di Cristo. 
Anche oggi il Signore continua ad avere bisogno di voi giovani per la sua Chiesa. Cari giovani, il Signore ha 
bisogno di voi! Anche oggi chiama ciascuno di voi a seguirlo nella sua Chiesa e ad essere missionari. Cari 
giovani, il Signore oggi vi chiama! Non al mucchio! A te, a te, a te, a ciascuno, Ascoltate nel suore quello 
che vi dice. Penso che possiamo imparare qualcosa da ciò che è successo in questi giorni, di come abbiamo 
dovuto cancellare, per il mal tempo, la realizzazione di questa Vigilia nel “Campus Fidei”, a Guaratiba. 



Forse, non è che il Signore voglia dirci che il vero campo della fede, il vero “Campus Fidei”, non è un luogo 
geografico, bensì siamo noi stessi? Sì! E’ vero! Ciascuno di noi, ciascuno di voi, io, tutti! Ed essere 
discepolo missionario significa sapere che siamo il Campo della Fede di Dio! Per questo, partendo 
dall’immagine del Campo della Fede, ho pensato a tre immagini che ci possono aiutare a capire meglio che 
cosa significa essere discepolo-missionario: la prima immagine, il campo come luogo in cui si semina; la 
seconda, il campo come luogo di allenamento; e la terza, il campo come cantiere.  
1. Primo: Il campo come luogo in cui si semina. Conosciamo tutti la parabola di Gesù che narra di un 
seminatore andato a gettare i semi nel campo; alcuni di essi cadono sulla strada, in mezzo ai sassi, tra le 
spine e non riescono a svilupparsi; ma altri cadono su terra buona e producono molto frutto (cfr Mt 13,1-9). 
Gesù stesso spiega il significato della parabola: il seme è la Parola di Dio che è gettata nei nostri cuori (cfr 
Mt 13,18-23). Oggi… tutti i giorni, ma oggi in modo speciale, Gesù semina. Quando accettiamo la Parola di 
Dio, allora siamo il Campo della Fede! Per favore, lasciate che Cristo e la sua Parola entrino nella vostra 
vita, lasciate entrare la semente della Parola di Dio, lasciate che germogli, lasciate che cresca. Dio fa tutto, 
ma voi lasciatelo agire, lasciate che Lui lavori in questa crescita! 
Gesù ci dice che i semi caduti ai bordi della strada o tra i sassi e in mezzo alle spine non hanno portato frutto. 
Credo che, con onestà, possiamo farci la domanda: Che tipo di terreno siamo, che tipo di terreno vogliamo 
essere? Forse a volte siamo come la strada: ascoltiamo il Signore, ma non cambia nulla nella nostra vita, 
perché ci lasciamo intontire da tanti richiami superficiali che ascoltiamo, Io vi domando, ma non rispondete 
adesso, ognuno risponda nel suo cuore: Sono un giovane, una giovane, intontito? O siamo come il terreno 
sassoso: accogliamo con entusiasmo Gesù, ma siamo incostanti davanti alle difficoltà non abbiamo il 
coraggio di andare controcorrente. Ognuno di noi risponda nel suo cuore: Ho coraggio o sono un codardo? O 
siamo come il terreno con le spine: le cose, le passioni negative soffocano in noi le parole del Signore (cfr Mt 
13,18-22). Ho l’abitudine nel mio cuore di giocare in due ruoli: fare bella figura con Dio e fare bella figura 
con il Diavolo? Voler ricevere la semente di Gesù e allo stesso tempo annaffiare le spine e le erbacce che 
nascono nel mio cuore? Oggi, però, io sono certo che la semente può cadere in terra buona. Ascoltiamo 
questi testimoni, come la semente è caduta in terra buona. “No, Padre, io non sono terra buona, sono una 
calamità, sono pieno di sassi, di spine, di tutto”. Sì, può darsi che questo sia nella superficie, ma libera un 
pezzetto, un piccolo pezzo di terra buona, e lascia che cada lì e vedrai come germoglierà. Io so che voi volete 
essere terreno buono, cristiani veramente, non cristiani part-time; non cristiani “inamidati”, con la puzza al 
naso, così da sembrare cristiani e, sotto sotto, non fare nulla; non cristiani di facciata, questi cristiani che 
sono “puro aspetto”, ma cristiani autentici. So che voi non volete vivere nell'illusione di una libertà 
inconsistente che si lascia trascinare dalle mode e dalle convenienze del momento. So che voi puntate in alto, 
a scelte definitive che diano senso pieno. E così o mi sbaglio? E’ cosi? Bene, se è così facciamo una cosa: 
tutti in silenzio, guardiamo al cuore e ognuno dica a Gesù che vuole ricevere la semente. Dite a Gesù: 
guarda, Gesù, le pietre che ci sono, guarda le spine, guarda le erbacce, ma guarda questo piccolo pezzo di 
terra che ti offro perché entri la semente. In silenzio, lasciamo entrare la semente di Gesù. Ricordatevi di 
questo momento, ognuno sa il nome della semente che è entrata. Lasciatela crescere, e Dio ne avrà cura.  
2. Il campo. Il campo oltre ad essere un luogo di semina è luogo di allenamento. Gesù ci chiede di seguirlo 
per tutta la vita, ci chiede di essere suoi discepoli, di “giocare nella sua squadra”. La maggior parte di voi ami 
lo sport. E qui in Brasile, come in altri Paesi, il calcio è passione nazionale. Si o no? Ebbene, che cosa fa un 
giocatore quando è convocato a far parte di una squadra? Deve allenarsi, e allenarsi molto! Così è la nostra 
vita di discepoli del Signore. San Paolo descrivendo i cristiani ci dice: «Ogni atleta è disciplinato in tutto; 
essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce; noi invece una che dura per sempre» (1 Cor 9,25). Gesù 
ci offre qualcosa di superiore della Coppa del Mondo! Qualcosa di superiore della Coppa del Mondo! Gesù 
ci offre la possibilità di una vita feconda, di una vita felice e ci offre anche un futuro con Lui che non avrà 
fine, nella vita eterna. E’ quello che ci offre Gesù. Ma ci chiede che paghiamo l’entrata, e l’entrata è che noi 
ci alleniamo per “essere in forma”, per affrontare senza paura tutte le situazioni della vita, testimoniando la 
nostra fede. Attraverso il dialogo con Lui: la preghiera. Padre, adesso ci fa pregare tutti? No? Ti domando… 
ma rispondete nel vostro cuore, non a voce alta, ma nel silenzio: Io prego? Ognuno risponda. Io parlo con 
Gesù oppure ho paura del silenzio? Lascio che lo Spirito Santo parli nel mio cuore? Io chiedo a Gesù: che 
cosa vuoi che faccia, che cosa vuoi della mia vita? Questo è allenarsi. Domandate a Gesù, parlate con Gesù. 
E se commettete un errore nella vita, se fate uno scivolone, se fate qualcosa che è male, non abbiate paura. 
Gesù, guarda quello che ho fatto! Che cosa devo fare adesso? Però parlate sempre con Gesù, nel bene e nel 
male, quando fate una cosa buona e quando fate una cosa cattiva. Non abbiate paura di Lui! Questa è la 
preghiera. E con questo vi allenate nel dialogo con Gesù, in questo discepolato missionario! Attraverso i 
Sacramenti, che fanno crescere in noi la sua presenza. Attraverso l’amore fraterno, il saper ascoltare, il 



comprendere, il perdonare, l’accogliere, l’aiutare gli altri, ogni persona, senza escludere, senza emarginare. 
Cari giovani, siate veri “atleti di Cristo”! 
3. E terzo: il campo come cantiere. Qui stiamo vedendo come si è potuto costruire questo proprio qui: hanno 
iniziato a muoversi i ragazzi, le ragazze, si sono dati da fare e hanno costruito la Chiesa. Quando il nostro 
cuore è una terra buona che accoglie la Parola di Dio, quando “si suda la maglietta” [si sudano sette camicie 
NDR] cercando di vivere da cristiani, noi sperimentiamo qualcosa di grande: non siamo mai soli, siamo parte 
di una famiglia di fratelli che percorrono lo stesso cammino: siamo parte della Chiesa. Questi ragazzi, queste 
ragazze non erano soli, ma insieme hanno fatto un cammino e hanno costruito la Chiesa, insieme hanno 
realizzato quello che ha fatto san Francesco; costruire, riparare la Chiesa. Ti domando: volete costruire la 
Chiesa? [Sì….] Vi animate a farlo? [Sì…] E domani avrete dimenticato di questo “sì” che avete detto? 
[No…] Così mi piace! Siamo parte della Chiesa, anzi, diventiamo costruttori della Chiesa e protagonisti della 
storia. Ragazzi e ragazze, per favore: non mettetevi nella “coda” della storia. Siate protagonisti. Giocate in 
attacco! Calciate in avanti, costruite un mondo migliore, un mondo di fratelli, un mondo di giustizia, di 
amore, di pace, di fraternità, di solidarietà. Giocate in attacco sempre! San Pietro ci dice che siamo pietre 
vive che formano un edificio spirituale (cfr 1 Pt 2,5). E guardiamo questo palco, si vede che esso ha forma di 
una chiesa costruita con pietre vive. Nella Chiesa di Gesù siamo noi le pietre vive, e Gesù ci chiede di 
costruire la sua Chiesa; ciascuno di noi è una pietra viva, è un pezzetto della costruzione, e, quando viene la 
pioggia, se manca questo pezzetto, si hanno infiltrazioni, ed entra l’acqua nella casa. E non costruire una 
piccola cappella che può contenere solo un gruppetto di persone. Gesù ci chiede che la sua Chiesa vivente sia 
così grande da poter accogliere l’intera umanità, sia la casa per tutti! Dice a me, a te, a ciascuno:  “Andate e 
fate discepoli tutti i popoli”. Questa sera rispondiamogli: Sì, Signore, anch’io voglio essere una pietra viva; 
insieme vogliamo edificare la Chiesa di Gesù! Voglio andare ed essere costruttore della Chiesa di Cristo! Vi 
animate a ripeterlo? Voglio andare ed essere costruttore della Chiesa di Cristo, vediamo adesso… [i giovani 

lo ripetono] Poi dovete ricordare che l’avete detto insieme.  
Il tuo cuore, cuore giovane, vuole costruire un mondo migliore. Seguo le notizie del mondo e vedo che tanti 
giovani in tante parti del mondo sono usciti per le strade per esprimere il desiderio di una civiltà più giusta e 
fraterna. I giovani nelle strade. Sono giovani che vogliono essere protagonisti del cambiamento. Per favore, 
non lasciate che altri siano protagonisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno il futuro! Voi… 
Attraverso di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere protagonisti di questo cambiamento. 
Continuate a superare l’apatia, offrendo una risposta cristiana alle inquietudini sociali e politiche, che si 
stanno presentando in varie parti del mondo. Vi chiedo di essere costruttori del mondo, di mettervi al lavoro 
per un mondo migliore. Cari giovani, per favore, non “guardate dal balcone” la vita, mettetevi in essa, Gesù 
non è rimasto nel balcone, si è immerso, non “guardate dal balcone” la vita, immergetevi in essa come ha 
fatto Gesù.  
Resta però una domanda: da dove cominciamo? A chi chiediamo di iniziare questo? Da dove cominciamo? 
Una volta hanno chiesto a Madre Teresa di Calcutta che cosa doveva cambiare nella Chiesa, se vogliamo 
cominciare, da quale parete? Da dove - hanno chiesto a Madre Teresa - bisogna iniziare? Da te e da me! 
rispose lei. Aveva grinta questa donna! Sapeva da dove iniziare. Anche io oggi le rubo la parola a Madre 
Teresa e ti dico: iniziamo? Da dove? Da te e da me! Ognuno, ancora una volta in silenzio, si chieda: se devo 
iniziare da me, da dove inizio? Ciascuno apra il suo cuore perché Gesù gli dica da dove iniziare.  
Cari amici, non dimenticate: siete il campo della fede! Siete gli atleti di Cristo! Siete i costruttori di una 
Chiesa più bella e di un mondo migliore. Alziamo lo sguardo verso la Madonna. Essa aiuta a seguire Gesù, ci 
dà l'esempio con il suo “sì” a Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 
1,38). Lo diciamo anche noi, insieme con Maria, a Dio: avvenga per me secondo la tua parola. Così sia! 

 

 

 

 

 



SANTA MESSA PER LA XXVIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro 

Domenica, 28 luglio 2013 

 Cari fratelli e sorelle, 

cari giovani! 
“Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Con queste parole, Gesù si rivolge a ognuno di voi, dicendo: “È stato 
bello partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù, vivere la fede insieme a giovani provenienti dai 
quattro angoli della terra, ma ora tu devi andare e trasmettere questa esperienza agli altri”. Gesù ti chiama ad 
essere discepolo in missione! Oggi, alla luce della Parola di Dio che abbiamo ascoltato, che cosa ci dice il 
Signore? Che cosa ci dice il Signore?Tre parole: Andate, senza paura, per servire. 
1. Andate. In questi giorni, qui a Rio, avete potuto fare la bella esperienza di incontrare Gesù e di incontrarlo 
assieme, avete sentito la gioia della fede. Ma l'esperienza di questo incontro non può rimanere rinchiusa nella 
vostra vita o nel piccolo gruppo della parrocchia, del movimento, della vostra comunità. Sarebbe come 
togliere l'ossigeno a una fiamma che arde. La fede è una fiamma che si fa sempre più viva quanto più si 
condivide, si trasmette, perché tutti possano conoscere, amare e professare Gesù Cristo che è il Signore della 
vita e della storia (cfr Rm 10,9).  
Attenzione, però! Gesù non ha detto: se volete, se avete tempo, andate, ma ha detto: “Andate e fate discepoli 
tutti i popoli”. Condividere l’esperienza della fede, testimoniare la fede, annunciare il Vangelo è il mandato 
che il Signore affida a tutta la Chiesa, anche a te; è un comando, che, però, non nasce dalla volontà di 
dominio, dalla volontà di potere, ma dalla forza dell’amore, dal fatto che Gesù per primo è venuto in mezzo a 
noi e non ci ha dato qualcosa di Sé, ma ci ha dato tutto Se stesso, Egli ha dato la sua vita per salvarci e 
mostrarci l’amore e la misericordia di Dio. Gesù non ci tratta da schiavi, ma da persone libere, da amici, da 
fratelli; e non solo ci invia, ma ci accompagna, è sempre accanto a noi in questa missione d'amore.  
Dove ci invia Gesù? Non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia a tutti. Il Vangelo è per tutti e non per 
alcuni. Non è solo per quelli che ci sembrano più vicini, più ricettivi, più accoglienti. E’ per tutti. Non 
abbiate paura di andare e portare Cristo in ogni ambiente, fino alle periferie esistenziali, anche a chi sembra 
più lontano, più indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti sentano il calore della sua misericordia e 
del suo amore.  
In particolare, vorrei che questo mandato di Cristo: “Andate”, risuonasse in voi giovani della Chiesa in 
America Latina, impegnati nella missione continentale promossa dai Vescovi. Il Brasile, l’America Latina, il 
mondo ha bisogno di Cristo! San Paolo dice: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16). Questo 
Continente ha ricevuto l’annuncio del Vangelo, che ha segnato il suo cammino e ha portato molto frutto. Ora 
questo annuncio è affidato anche a voi, perché risuoni con forza rinnovata. La Chiesa ha bisogno di voi, 
dell'entusiasmo, della creatività e della gioia che vi caratterizzano. Un grande apostolo del Brasile, il Beato 
José de Anchieta, partì in missione quando aveva soltanto diciannove anni. Sapete qual è lo strumento 
migliore per evangelizzare i giovani? Un altro giovane. Questa è la strada da percorrere da parte di tutti voi! 
2. Senza paura. Qualcuno potrebbe pensare: “Non ho nessuna preparazione speciale, come posso andare e 
annunciare il Vangelo?”. Caro amico, la tua paura non è molto diversa da quella di Geremia, abbiamo 
appena ascoltato nelle lettura, quando è stato chiamato da Dio a essere profeta. «Ahimè, Signore Dio! Ecco, 
io non so parlare, perché sono giovane». Dio dice anche a voi quello che ha detto a Geremia: «Non avere 
paura [...], perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,7.8). Lui è con noi! 
“Non avere paura!”. Quando andiamo ad annunciare Cristo, è Lui stesso che ci precede e ci guida. 
Nell’inviare i suoi discepoli in missione, ha promesso: «Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20). E questo è 
vero anche per noi! Gesù non lascia mai solo nessuno! Ci accompagna sempre.  
Gesù poi non ha detto: “Va’” , ma “Andate”: siamo inviati insieme. Cari giovani, sentite la compagnia 
dell’intera Chiesa e anche la comunione dei Santi in questa missione. Quando affrontiamo insieme le sfide, 
allora siamo forti, scopriamo risorse che non sapevamo di avere. Gesù non ha chiamato gli Apostoli perché 
vivessero isolati, li ha chiamati per formare un gruppo, una comunità. Vorrei rivolgermi anche a voi, cari 
sacerdoti che concelebrate con me quest'Eucaristia: siete venuti ad accompagnare i vostri giovani, e questo è 
bello, condividere questa esperienza di fede! Certamente vi ha ringiovanito tutti. Il giovane contagia 
giovinezza. Ma è solo una tappa del cammino. Per favore, continuate ad accompagnarli con generosità e 



gioia, aiutateli ad impegnarsi attivamente nella Chiesa; non si sentano mai soli! E qui desidero ringraziare di 
cuore i gruppi di pastorale giovanile ai movimenti e nuove comunità che accompagnano i giovani nella loro 
esperienza di essere Chiesa, così creativi e così audaci. Andate avanti e non abbiate paura! 
3. L’ultima parola: per servire. All’inizio del Salmo che abbiamo proclamato ci sono queste parole: «Cantate 
al Signore un canto nuovo» (Sal 95,1). Qual è questo canto nuovo? Non sono parole, non è una melodia, ma 
è il canto della vostra vita, è lasciare che la nostra vita si identifichi con quella di Gesù, è avere i suoi 
sentimenti, i suoi pensieri, le sue azioni. E la vita di Gesù è una vita per gli altri, la vita di Gesù è una vita per 
gli altri. È una vita di servizio.  
San Paolo, nella Lettura che abbiamo ascoltato poco fa, diceva: «Mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne 
il maggior numero» (1 Cor 9,19). Per annunciare Gesù, Paolo si è fatto “servo di tutti”. Evangelizzare è 
testimoniare in prima persona l'amore di Dio, è superare i nostri egoismi, è servire chinandoci a lavare i piedi 
dei nostri fratelli come ha fatto Gesù.  
Tre parole: Andate, senza paura, per servire. Andate, senza paura, per servire. Seguendo queste tre parole 
sperimenterete che chi evangelizza è evangelizzato, chi trasmette la gioia della fede, riceve più gioia. Cari 
giovani, nel ritornare alle vostre case non abbiate paura di essere generosi con Cristo, di testimoniare il suo 
Vangelo. Nella prima Lettura quando Dio invia il profeta Geremia, gli dona il potere di «sradicare e 
demolire, distruggere e abbattere, edificare e piantare» (Ger 1,10). Anche per voi è così. Portare il Vangelo è 
portare la forza di Dio per sradicare e demolire il male e la violenza; per distruggere e abbattere le barriere 
dell'egoismo, dell'intolleranza e dell’odio; per edificare un mondo nuovo. Cari giovani: Gesù Cristo conta su 
di voi! La Chiesa conta su di voi! Il Papa conta su di voi! Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, vi 
accompagni sempre con la sua tenerezza: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Amen. 

 

ANGELUS 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro 

Domenica, 28 luglio 2013 

Cari fratelli e sorelle, 
Al termine di questa Celebrazione eucaristica, con la quale abbiamo innalzato a Dio il nostro canto di lode e 
di gratitudine per ogni grazia ricevuta durante questa Giornata Mondiale della Gioventù, vorrei ancora 
ringraziare Monsignor Orani Tempesta e il Cardinale Ryłko per le parole che mi hanno rivolto. Ringrazio 
anche voi, cari giovani, per tutte le gioie che mi avete dato in questi giorni. Grazie! Porto ciascuno di voi nel 
mio cuore! Adesso rivolgiamo il nostro sguardo alla Madre celeste, la Vergine Maria. In questi giorni, Gesù 
vi ha ripetuto con insistenza l’invito ad essere suoi discepoli missionari; avete ascoltato la voce del Buon 
Pastore che vi ha chiamati per nome e voi avete riconosciuto la voce che vi chiamava (cfr Gv 10,4). Non è 
forse vero che, in questa voce risuonata nei vostri cuori, avete sentito la tenerezza dell’amore di Dio? Avete 
provato la bellezza di seguire Cristo, insieme, nella Chiesa? Avete capito di più che il Vangelo è la risposta 
al desiderio di una vita ancora più piena? (cfr Gv 10,10). Vero? 
La Vergine Immacolata intercede per noi in Cielo come una buona madre che custodisce i suoi figli. Maria ci 
insegni con la sua esistenza che cosa significa essere discepolo missionario. Ogni volta che preghiamo 
l'Angelus, facciamo memoria dell'evento che ha cambiato per sempre la storia degli uomini. Quando l’angelo 
Gabriele annunciò a Maria che sarebbe diventata la Madre di Gesù, del Salvatore, lei, anche senza capire il 
pieno significato di quella chiamata, si è fidata di Dio, ha risposto: «Ecco la serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Ma immediatamente dopo che cosa ha fatto? Dopo aver ricevuto la 
grazia di essere la Madre del Verbo incarnato, non ha tenuto per sé quel regalo; si è sentita responsabile ed è 
partita, è uscita dalla sua casa ed è andata in fretta ad aiutare la parente Elisabetta, che aveva bisogno di aiuto 
(cfr Lc 1,38-39); ha compiuto un gesto di amore, di carità e di servizio concreto, portando Gesù che aveva in 
grembo. E questo gesto l’ha fatto in fretta! 
Ecco, cari amici, il nostro modello. Colei che ha ricevuto il dono più prezioso da parte di Dio, come primo 
gesto di risposta si muove per servire e portare Gesù. Chiediamo alla Madonna che aiuti anche noi a donare 
la gioia di Cristo ai nostri familiari, ai nostri compagni, ai nostri amici, a tutti. Non abbiate mai paura di 
essere generosi con Cristo. Ne vale la pena! Uscire e andare con coraggio e generosità, perché ogni uomo e 
ogni donna possa incontrare il Signore.  



Cari giovani, abbiamo un appuntamento nella prossima Giornata Mondiale della Gioventù, nel 2016, a 
Cracovia, in Polonia. Per l’intercessione materna di Maria, chiediamo la luce dello Spirito Santo sul 
cammino che ci porterà a questa nuova tappa di gioiosa celebrazione della fede e dell’amore di Cristo. 
 

 

INCONTRO CON I VESCOVI RESPONSABILI  
DEL CONSIGLIO EPISCOPALE LATINOAMERICANO (C.E.L.A.M.)  

IN OCCASIONE DELLA RIUNIONE GENERALE DI COORDINAMENTO 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Centro Studi di Sumaré, Rio de Janeiro 

Domenica, 28 luglio 2013 

1. Introduzione 
Ringrazio il Signore per questa opportunità di poter parlare con voi, fratelli Vescovi, responsabili del 
CELAM nel quadriennio 2011-2015. Da 57 anni il CELAM serve le 22 Conferenze Episcopali dell’America 
Latina e dei Caraibi, collaborando in modo solidale e sussidiario per promuovere, stimolare e rendere 
dinamica la collegialità episcopale e la comunione tra le Chiese di questa Regione e i suoi Pastori. 
Come voi, anch’io sono testimone del forte impulso dello Spirito nella Quinta Conferenza Generale 
dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi ad Aparecida nel maggio del 2007, che continua ad animare i 
lavori del CELAM per l’anelato rinnovamento delle Chiese particolari. Tale rinnovamento in buona parte di 
esse è già in processo. Desidererei centrare questa conversazione sul patrimonio ereditato da quell’incontro 
fraterno che tutti abbiamo battezzato come Missione Continentale. 
2. Caratteristiche peculiari di Aparecida 
Vi sono quattro caratteristiche che sono proprie della Quinta Conferenza. Sono come quattro colonne dello 
sviluppo di Aparecida e che le conferiscono la sua propria originalità. 
1) Inizio senza documento 
Medellín, Puebla e Santo Domingo cominciarono i propri lavori con un cammino di preparazione che 
culminò in una specie di Instrumentum laboris, con il quale si svilupparono la discussione, la riflessione e 
l’approvazione del documento finale. Invece Aparecida promosse la partecipazione delle Chiese particolari 
come cammino di preparazione che culminò in un documento di sintesi. Questo documento, sebbene fu di 
riferimento durante la Quinta Conferenza Generale, non fu assunto come documento di partenza. Il lavoro 
iniziale consistette nel porre in comune le preoccupazioni dei Pastori davanti al cambio di epoca e la 
necessità di rinnovare la vita di discepolato e missionaria con la quale Cristo fondò la Chiesa. 
2) Ambiente di preghiera con il Popolo di Dio 
È importante ricordare l’ambiente di orazione generato dalla condivisione quotidiana dell’Eucaristia e degli 
altri momenti liturgici, dove fummo sempre accompagnati dal Popolo di Dio. D’altro canto, per il fatto che i 
lavori ebbero luogo nel sottosuolo del Santuario, la “musica funzionale” che li accompagnava furono i canti 
e le preghiere dei fedeli. 
3) Documento che si prolunga in impegno, con la Missione Continentale 
In questo contesto di preghiera e di vita di fede sorse il desiderio di una nuova Pentecoste per la Chiesa e 
l’impegno della Missione Continentale. Aparecida non termina con un Documento, ma si prolunga nella 
Missione Continentale. 
4) La presenza di Nostra Signora, Madre dell’America 
È la prima Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che si realizza in un Santuario 
mariano. 
3. Dimensioni della Missione Continentale 
La Missione Continentale si proietta in due dimensioni: programmatica e paradigmatica. La missione 
programmatica, come indica il suo nome, consiste nella realizzazione di atti di indole missionaria. La 
missione paradigmatica, invece, implica il porre in chiave missionaria le attività abituali delle Chiese 
particolari. Evidentemente, qui si dà, come conseguenza, tutta una dinamica di riforma delle strutture 
ecclesiali. Il “cambiamento delle strutture” (da caduche a nuove) non è frutto di uno studio 



sull’organizzazione dell’impianto funzionale ecclesiastico, da cui risulterebbe una riorganizzazione statica, 
bensì è conseguenza della dinamica della missione. Ciò che fa cadere le strutture caduche, ciò che porta a 
cambiare i cuori dei cristiani, è precisamente la missionarietà. Da qui l’importanza della missione 
paradigmatica. 
La Missione Continentale, sia programmatica sia paradigmatica, esige generare la coscienza di una Chiesa 
che si organizza per servire tutti i battezzati e gli uomini di buona volontà. Il discepolo di Cristo non è una 
persona isolata in una spiritualità intimista, ma una persona in comunità per darsi agli altri. Missione 
Continentale implica pertanto appartenenza ecclesiale. 
Un’impostazione come questa, che comincia con il discepolato missionario e implica il comprendere 
l’identità del cristiano come appartenenza ecclesiale, richiede che ci esplicitiamo quali sono le sfide vigenti 
della missionarietà del discepolato. Ne evidenzierò solamente due: il rinnovamento interno della Chiesa e il 
dialogo con il mondo attuale.  
Rinnovamento interno della Chiesa 
Aparecida ha proposto come necessaria la Conversione Pastorale. Questa conversione implica credere nella 
Buona Novella, credere in Gesù Cristo portatore del Regno di Dio, nella sua irruzione nel mondo, nella sua 
presenza vittoriosa sul male, credere nell’assistenza e guida dello Spirito Santo, credere nella Chiesa, Corpo 
di Cristo e prolungatrice del dinamismo dell’Incarnazione. 
In questo senso, è necessario che, come Pastori, ci poniamo interrogativi che fanno riferimento alle Chiese 
che presiediamo. Queste domande servono da guida per esaminare lo stato delle Diocesi nell’assunzione 
dello spirito di Aparecida e sono domande che conviene ci poniamo frequentemente come esame di 
coscienza. 
1. Facciamo in modo che il nostro lavoro e quello dei nostri Presbiteri sia più pastorale che amministrativo? 
Chi è il principale beneficiario del lavoro ecclesiale, la Chiesa come organizzazione o il Popolo di Dio nella 
sua totalità? 
2. Superiamo la tentazione di prestare attenzione in maniera reattiva ai complessi problemi che sorgono? 
Creiamo una consuetudine pro-attiva? Promuoviamo spazi e occasioni per manifestare la misericordia di 
Dio? Siamo consapevoli della responsabilità di riconsiderare le attività pastorali e il funzionamento delle 
strutture ecclesiali, cercando il bene dei fedeli e della società? 
3. Nella pratica, rendiamo partecipi della Missione i fedeli laici? Offriamo la Parola di Dio e i Sacramenti 
con la chiara coscienza e convinzione che lo Spirito si manifesta in essi?  
4. E’ un criterio abituale il discernimento pastorale, servendoci dei Consigli Diocesani? Tali Consigli, e 
quelli parrocchiali di Pastorale e degli Affari Economici sono spazi reali per la partecipazione laicale nella 
consultazione, organizzazione e pianificazione pastorale? Il buon funzionamento dei Consigli è 
determinante. Credo che siamo molto in ritardo in questo. 
5. Noi Pastori, Vescovi e Presbiteri, abbiamo consapevolezza e convinzione della missione dei fedeli e 
diamo loro la libertà perché vadano discernendo, conformemente al loro cammino di discepoli, la missione 
che il Signore affida loro? Li appoggiamo e accompagniamo, superando qualsiasi tentazione di 
manipolazione o indebita sottomissione? Siamo sempre aperti a lasciarci interpellare nella ricerca del bene 
della Chiesa e la sua Missione nel mondo? 
6. Gli operatori pastorali e i fedeli in generale si sentono parte della Chiesa, si identificano con essa e la 
avvicinano ai battezzati distanti e lontani? 
Come si può capire qui sono in gioco gli atteggiamenti. La Conversione pastorale concerne principalmente 
gli atteggiamenti e una riforma di vita. Un cambiamento di atteggiamenti necessariamente è dinamico: «entra 
in processo» e solo lo si può incanalare accompagnandolo e discernendo. E importante tener sempre presente 
che la bussola per non perdersi in questo cammino è quella della identità cattolica concepita come 
appartenenza ecclesiale. 
Dialogo con il mondo attuale 
E’ bene ricordare le parole del Concilio Vaticano II: le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli 

uomini del nostro tempo, soprattutto dei poveri e di quanti soffrono, sono a loro volta gioie e speranze, 

tristezze e angosce dei discepoli di Cristo (cfr Cost. Gaudium et spes, 1). Qui risiede il fondamento del 
dialogo col mondo attuale. 
La risposta alle domande esistenziali dell’uomo di oggi, specialmente delle nuove generazioni, prestando 
attenzione al loro linguaggio, comporta un cambiamento fecondo che bisogna percorrere con l’aiuto del 
Vangelo, del Magistero e della Dottrina Sociale della Chiesa. Gli scenari e aeropaghi sono i più svariati. Per 
esempio, in una stessa città, esistono vari immaginari collettivi che configurano “diverse città”. Se noi 
rimaniamo solamente nei parametri de “la cultura di sempre”, in fondo una cultura di base rurale, il risultato 



finirà con l’annullare la forza dello Spirito Santo. Dio sta in tutte le parti: bisogna saperlo scoprire per poterlo 
annunciare nell’idioma di ogni cultura; e ogni realtà, ogni lingua, ha un ritmo diverso. 
4. Alcune tentazioni contro il discepolato missionario 
L’opzione per la missionarietà del discepolo sarà sottoposta a tentazione. E’ importante sapere capire la 
strategia dello spirito cattivo per aiutarci nel discernimento. Non si tratta di uscire a cacciare demoni, ma 
semplicemente di lucidità ed astuzia evangelica. Menziono solo alcune attitudini che configurano una Chiesa 
“tentata”. Si tratta di conoscere certe proposte attuali che possono mimetizzarsi nella dinamica del 
discepolato missionario e arrestare, fino a farlo fallire, il processo di conversione pastorale. 
1.  La ideologizzazione del messaggio evangelico. È una tentazione che si ebbe nella Chiesa fin dal principio: 
cercare un’ermeneutica di interpretazione evangelica al di fuori dello stesso messaggio del Vangelo e al di 
fuori della Chiesa. Un esempio: Aparecida, in un certo momento, soffrì questa tentazione sotto forma di 
“asepsi”. Si utilizzò, e va bene, il metodo di «vedere, giudicare, agire» (cfr n. 19). La tentazione risiedeva 
nell’optare per un “vedere” totalmente asettico, un “vedere” neutro, il che è irrealizzabile. Sempre il vedere è 
influenzato dallo sguardo. Non esiste un’ermeneutica asettica. La domanda era, allora: Con quale sguardo 
andiamo a vedere la realtà? Aparecida rispose: con sguardo di discepolo. Così si intendono i numeri dal 20 al 
32. Vi sono altre maniere di ideologizzazione del messaggio e, attualmente, appaiono nell’America Latina e 
nei Caraibi proposte di questa indole. Ne menziono solo alcune:  
a) Il riduzionismo socializzante. È la ideologizzazione più facile da scoprire. In alcuni momenti fu molto 
forte. Si tratta di una pretesa interpretativa in base a una ermeneutica secondo le scienze sociali. Comprende i 
campi più svariati: dal liberismo di mercato fino alle categorizzazioni marxiste. 
b) L’ideologizzazione psicologica. Si tratta di un’ermeneutica elitaria che, in definitiva, riduce l’”incontro 
con Gesù Cristo” e il suo ulteriore sviluppo, a una dinamica di autoconoscenza. Si è soliti fornirla 
principalmente in corsi di spiritualità, ritiri spirituali, ecc. Finisce col risultare un atteggiamento immanente 
autoreferenziale. Non sa di trascendenza e, pertanto, di missionarietà. 
c) La proposta gnostica. Abbastanza legata alla tentazione precedente. E’ solita verificarsi in gruppi di élites 
con una proposta di spiritualità superiore, abbastanza disincarnata, che finisce con l’approdare in 
atteggiamenti pastorali di “quaestiones disputatae”. Fu la prima deviazione della comunità primitiva e 
riappare, nel corso della storia della Chiesa, con edizioni rivedute e corrette. Volgarmente li si chiama 
“cattolici illuminati” (per essere attualmente eredi della cultura illuminista). 
d) La proposta pelagiana. Appare fondamentalmente sotto forma di restaurazione. Davanti ai mali della 
Chiesa si cerca una soluzione solo disciplinare, nella restaurazione di condotte e forme superate che, neppure 
culturalmente, hanno capacità di essere significative. In America Latina, si verifica in piccoli gruppi, in 
alcune nuove Congregazioni Religiose, in tendenze esagerate alla “sicurezza” dottrinale o disciplinare. 
Fondamentalmente è statica, sebbene possa ripromettersi una dinamica ad intra, che involuziona. Cerca di 
“recuperare” il passato perduto. 
2. Il funzionalismo. La sua azione nella Chiesa è paralizzante. Più che con la realtà del cammino, si 
entusiasma con “la tabella di marcia del cammino”. La concezione funzionalista non tollera il mistero, va 
alla efficacia. Riduce la realtà della Chiesa alla struttura di una ONG. Ciò che vale è il risultato constatabile e 
le statistiche. Da qui si va a tutte le modalità imprenditoriali di Chiesa. Costituisce una sorta di “teologia 
della prosperità” nell’aspetto organizzativo della Pastorale. 
3. Il clericalismo è anche una tentazione molto attuale nell’America Latina. Curiosamente, nella 
maggioranza dei casi, si tratta di una complicità peccatrice: il parroco clericalizza e il laico gli chiede per 
favore che lo clericalizzi, perché in fondo gli risulta più comodo. Il fenomeno del clericalismo spiega, in gran 
parte, la mancanza di maturità e di libertà cristiana in parte del laicato latinoamericano. O non cresce (la 
maggioranza), o si rannicchia sotto coperture di ideologizzazioni come quelle già viste, o in appartenenze 
parziali e limitate. Esiste nelle nostre terre una forma di libertà laicale attraverso esperienze di popolo: il 
cattolico come popolo. Qui si vede una maggiore autonomia, in generale sana, che si esprime 
fondamentalmente nella pietà popolare. Il capitolo di Aparecida sulla pietà popolare descrive con profondità 
questa dimensione. La proposta dei gruppi biblici, delle comunità ecclesiali di base e dei Consigli pastorali 
vanno nella linea del superamento del clericalismo e di una crescita della responsabilità laicale.  
Potremmo proseguire descrivendo alcune altre tentazioni contro il discepolato missionario ma credo che 
queste siano le più importanti e con maggiore forza in questo momento in America Latina e nei Caraibi.. 
5. Alcuni criteri ecclesiologici 
1. Il discepolato-missionario che Aparecida propose alle Chiesa dell’America Latina e dei Caraibi è il 
cammino che Dio vuole per questo “oggi”. Tutta la proiezione utopica (verso il futuro) o restaurazionista 
(verso il passato) non è dello spirito buono. Dio è reale e si manifesta nell’“oggi”. Verso il passato, la sua 



presenza si dà a noi come “memoria” della grande opera della salvezza sia nel suo popolo sia in ognuno di 
noi; verso il futuro si dà a noi come “promessa” e speranza. Nel passato Dio è stato presente e lasciò la sua 
orma: la memoria ci aiuta ad incontrarlo; Nel futuro è solo promessa… e non è nei mille e uno “futuribili”. 
L’“oggi” è il più simile all’eternità; ancora di più: l’“oggi” è scintilla di eternità. Nell’“oggi” si gioca la vita 
eterna. 
Il discepolato missionario è vocazione: chiamata e invito. Si dà in un “oggi” però “in tensione”. Non esiste il 
discepolato missionario statico. Il discepolo missionario non può possedere se stesso, la sua immanenza è in 
tensione verso la trascendenza del discepolato e verso la trascendenza della missione. Non ammette 
l’autoreferenzialità: o si riferisce a Gesù Cristo o si riferisce al popolo a cui si deve annunciare. Soggetto che 
si trascende. Soggetto proiettato verso l’incontro: l’incontro con il Maestro (che ci unge discepoli) e 
l’incontro con gli uomini che aspettano l’annuncio. 
Per questo mi piace dire che la posizione del discepolo missionario non è una posizione di centro bensì di 
periferie: vive in tensione verso le periferie… incluse quelle dell’eternità nell’incontro con Gesù Cristo. 
Nell’annuncio evangelico, parlare di “periferie esistenziali” decentra e abitualmente abbiamo paura di uscire 
dal centro. Il discepolo missionario è un “decentrato”: il centro è Gesù Cristo, che convoca e invia. Il 
discepolo è inviato alle periferie esistenziali. 
2. La Chiesa è istituzione, ma quando si erige in “centro” si funzionalizza e un poco alla volta si trasforma in 
una ONG. Allora la Chiesa pretende di avere luce propria e smette di essere quel “misterium lunae” del quale 
ci parlano i Santi Padri. Diventa ogni volta più autoreferenziale e si indebolisce la sua necessità di essere 
missionaria. Da “Istituzione” si trasforma in “Opera”. Smette di essere Sposa per finire con l’essere 
Amministratrice; da Serva si trasforma in “Controllore”. Aparecida vuole una Chiesa Sposa, Madre, Serva, 
facilitatrice della fede e non troppo controllore della fede.  
3. Ad Aparecida si danno in maniera rilevante due categorie pastorali che sorgono dalla stessa originalità del 
Vangelo e possono anche servirci da criterio per valutare il modo in cui viviamo ecclesialmente il 
discepolato missionario: la vicinanza e l’incontro. Nessuno dei due è nuovo, ma costituiscono la modalità in 
cui Dio si è rivelato nella storia. È il "Dio vicino" al suo popolo, vicinanza che raggiunge il punto massimo 
nell’incarnazione. È il Dio che esce incontro al suo popolo. Esistono in America Latina e nei Caraibi 
pastorali “lontane”, pastorali disciplinari che privilegiano i principi, le condotte, i procedimenti 
organizzativi... ovviamente senza vicinanza, senza tenerezza, senza carezza. Si ignora la “rivoluzione della 
tenerezza” che provocò l’incarnazione del Verbo. Vi sono pastorali impostate con una tale dose di distanza 
che sono incapaci di raggiungere l’incontro: incontro con Gesù Cristo, incontro con i fratelli. Da questo tipo 
di pastorali ci si può attendere al massimo una dimensione di proselitismo, ma mai portano a raggiungere né 
l’inserimento ecclesiale, né l’appartenenza ecclesiale. La vicinanza crea comunione e appartenenza, rende 
possibile l’incontro. La vicinanza acquisisce forma di dialogo e crea una cultura dell’incontro. Una pietra di 
paragone per calibrare la vicinanza e la capacità d’incontro di una pastorale è l’omelia. Come sono le nostre 
omelie? Ci avvicinano all’esempio di nostro Signore, che “parlava come chi ha autorità” o sono meramente 
precettive, lontane, astratte?  
4. Colui che conduce la pastorale, la Missione Continentale (sia programmatica che paradigmatica), è il 
Vescovo. Il Vescovo deve condurre, che non è la stessa cosa che spadroneggiare. Oltre a sottolineare le 
grandi figure dell’episcopato latinoamericano che tutti conosciamo, desidero aggiungere qui alcune linee sul 
profilo del Vescovo che ho già detto ai Nunzi nella riunione che abbiamo avuto a Roma. I Vescovi devono 
essere Pastori, vicini alla gente, padri e fratelli, con molta mansuetudine; pazienti e misericordiosi. Uomini 
che amano la povertà, tanto la povertà interiore come libertà davanti al Signore, quanto la povertà esteriore 
come semplicità e austerità di vita. Uomini che non abbiano “psicologia da príncipi”. Uomini che non siano 
ambiziosi e che siano sposi di una Chiesa senza stare in attesa di un’altra. Uomini capaci di vegliare sul 
gregge che è stato loro affidato e di avere cura di tutto ciò che lo tiene unito: vigilare sul loro popolo con 
attenzione sugli eventuali pericoli che lo minacciano ma soprattutto per accrescere la speranza: che abbiano 
sole e luce nei cuori. Uomini capaci di sostenere con amore e pazienza i passi di Dio nel suo popolo. E il 
posto del Vescovo per stare col suo popolo è triplice: o davanti per indicare il cammino, o nel mezzo per 
mantenerlo unito e neutralizzare gli sbandamenti, o dietro per evitare che nessuno rimanga indietro, ma 
anche, e fondamentalmente, perché il gregge stesso ha il proprio fiuto per trovare nuove strade. 
Non vorrei abbondare in ulteriori dettagli sulla persona del Vescovo, ma semplicemente aggiungere, 
includendomi in questa affermazione, che siamo un po’ in ritardo in quello che si riferisce alla Conversione 
Pastorale. E’ opportuno che ci aiutiamo un po’ di più a fare i passi che il Signore vuole per noi in questo 
“oggi” dell’America Latina e dei Caraibi. E sarebbe bene cominciare da qui. 



Vi ringrazio per la pazienza di avermi ascoltato. Perdonate il disordine del discorso e, per favore, vi chiedo 
che prendiamo con serietà la nostra vocazione di servitori del santo Popolo fedele di Dio, perché proprio in 
questo si esercita e si mostra l’autorità:  nella capacità di servizio. Molte grazie. 

 

 

INCONTRO CON I VOLONTARI DELLA XXVIII GMG 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Padiglione 5 di Rio Centro, Rio de Janeiro 

Domenica, 28 luglio 2013 

Carissimi volontari, buonasera! 
Non potevo ritornare a Roma senza aver prima ringraziato in modo personale e affettuoso ciascuno di voi per 
il lavoro e la dedizione con cui avete accompagnato, aiutato, servito le migliaia di giovani pellegrini; per i 
tanti piccoli gesti che hanno reso questa Giornata Mondiale della Gioventù un'esperienza indimenticabile di 
fede. Con i sorrisi di ognuno di voi, con la gentilezza, con la disponibilità al servizio, avete provato che «si è 
più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). 
Il servizio che avete svolto in questi giorni mi ha richiamato alla mente la missione di san Giovanni Battista, 
che ha preparato il cammino a Gesù. Ognuno, a proprio modo, è stato uno strumento affinché migliaia di 
giovani avessero “preparata la strada” per incontrare Gesù. E questo è il servizio più bello che possiamo 
compiere come discepoli missionari. Preparare la strada perché tutti possano conoscere, incontrare e amare il 
Signore. A voi che in questo periodo avete risposto con tanta prontezza e generosità alla chiamata per essere 
volontari nella Giornata Mondiale della Gioventù, vorrei dire: siate sempre generosi con Dio e con gli altri: 
non si perde nulla, anzi è grande la ricchezza di vita che si riceve!  
Dio chiama a scelte definitive, ha un progetto su ciascuno: scoprirlo, rispondere alla propria vocazione è 
camminare verso la realizzazione felice di se stessi. Dio ci chiama tutti alla santità, a vivere la sua vita, ma ha 
una strada per ognuno. Alcuni sono chiamati a santificarsi costituendo una famiglia mediante il Sacramento 
del matrimonio. C’è chi dice che oggi il matrimonio è “fuori moda”. E' fuori moda? [No...]. Nella cultura del 
provvisorio, del relativo, molti predicano che l’importante è “godere” il momento, che non vale la pena di 
impegnarsi per tutta la vita, di fare scelte definitive, “per sempre”, perché non si sa cosa riserva il domani. Io, 
invece, vi chiedo di essere rivoluzionari, vi chiedo di andare contro corrente; sì, in questo vi chiedo di 
ribellarvi a questa cultura del provvisorio, che, in fondo, crede che voi non siate in grado di assumervi 
responsabilità, crede che voi non siate capaci di amare veramente. Io ho fiducia in voi giovani e prego per 
voi. Abbiate il coraggio di “andare contro corrente”. E abbiate anche il coraggio di essere felici. 
Il Signore chiama alcuni al sacerdozio, a donarsi a Lui in modo più totale, per amare tutti con il cuore del 
Buon Pastore. Altri li chiama a servire gli altri nella vita religiosa: nei monasteri dedicandosi alla preghiera 
per il bene del mondo, nei vari settori dell’apostolato, spendendosi per tutti, specialmente per i più bisognosi. 
Io non dimenticherò mai quel 21 settembre – avevo 17 anni – quando, dopo essermi fermato nella chiesa di 
San José de Flores per confessarmi, ho sentito per la prima volta che Dio mi chiamava. Non abbiate paura di 
quello che Dio vi chiede! Vale la pena di dire “sì” a Dio. In Lui c’è la gioia! 
Cari giovani, qualcuno forse non ha ancora chiaro che cosa fare della sua vita. Chiedetelo al Signore, Lui vi 
farà capire la strada. Come fece il giovane Samuele che sentì dentro di sé la voce insistente del Signore che 
lo chiamava, ma non capiva, non sapeva cosa dire e, con l’aiuto del sacerdote Eli, alla fine rispose a quella 
voce: Signore, parla perché io ti ascolto (cfr 1 Sam 3,1-10). Chiedete anche voi al Signore: Che cosa vuoi che 
io faccia, che strada devo seguire? 
Cari amici, vi ringrazio ancora una volta quello che avete fatto in questi giorni. Ringrazio i gruppi 
parrocchiali, i movimenti e le nuove comunità che hanno messo i loro aderenti a servizio di questa Giornata. 
Grazie! Non dimenticate tutto quello che avete vissuto qui! Potete sempre contare su le mie preghiere e so di 
poter contare sulle vostre preghiere. Un'ultima cosa: pregate per me. 



CERIMONIA DI CONGEDO 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Aeroporto Internazionale Galeão/Antonio Carlos Jobim, Rio de Janeiro 

Domenica, 28 luglio 2013 

 Signor Vice-Presidente della Repubblica, 

Distinte Autorità nazionali, statali e locali, 

Caro Arcivescovo di São Sebastião do Rio de Janeiro, 

Venerati Cardinali e Fratelli nell'Episcopato, 

Cari amici! 

Tra pochi istanti, lascerò la vostra Patria per ritornare a Roma. Parto con l'animo pieno di ricordi felici; e 
questi – sono certo – diventeranno preghiera. In questo momento comincio a sentire un inizio di nostalgia. 
Nostalgia del Brasile, questo popolo così grande e dal cuore grande; questo popolo così amichevole. 
Nostalgia del sorriso aperto e sincero che ho visto in tante persone, dell'entusiasmo dei volontari. Nostalgia 
della speranza negli occhi dei giovani dell'Ospedale San Francesco. Nostalgia della fede e la gioia in mezzo 
alle avversità dei residenti di Varginha Ho la certezza che Cristo vive ed è effettivamente presente nell’agire 
di tanti e tante giovani e di tante persone che ho incontrato in questa settimana indimenticabile. Grazie per 
l’accoglienza e il calore dell’amicizia che mi sono stati dimostrati! Anche di questo comincio a sentire 
nostalgia. 
Ringrazio in particolare la Signora Presidente, qui rappresentata dal suo Vice-Presidente, per essersi fatta 
interprete dei sentimenti dell’intero popolo del Brasile verso il Successore di Pietro. Cordialmente ringrazio i 
miei fratelli Vescovi e i loro numerosi collaboratori per aver reso questi giorni una stupenda celebrazione 
della nostra feconda e gioiosa fede in Gesù Cristo. Ringrazio, in modo speciale, Mons. Orani Tempesta, 
Arcivescovo di Rio de Janeiro, i suoi Vescovi Ausiliari, e Mons. Raymundo Damasceno, Presidente della 
Conferenza Episcopale. Ringrazio tutti coloro che hanno preso parte alle celebrazioni dell’Eucaristia e agli 
altri eventi, a chi li ha organizzati, a quanti hanno lavorato per diffonderli attraverso i media. Ringrazio, 
infine, tutte le persone che in un modo o nell'altro hanno saputo rispondere alle esigenze di accoglienza e di 
gestione di un’immensa moltitudine di giovani, e non ultimi i tanti che spesso nel silenzio e nella semplicità 
hanno pregato perché questa Giornata Mondiale della Gioventù fosse una vera esperienza di crescita nella 
fede. Che Dio ricompensi tutti, come solo Lui sa fare! 
In questo clima di gratitudine e di nostalgia, penso ai giovani protagonisti di questo grande incontro: Dio vi 
benedica per una così bella testimonianza di viva, profonda e lieta partecipazione in questi giorni! Molti di 
voi sono venuti in questo pellegrinaggio da discepoli; non ho alcun dubbio che tutti ora partono da 
missionari. Con la vostra testimonianza di gioia e di servizio fate fiorire la civiltà dell'amore. Dimostrate con 
la vita che vale la pena di spendersi per grandi ideali, di valorizzare la dignità di ogni essere umano, e di 
scommettere su Cristo e sul suo Vangelo. È stato Lui che siamo venuti a cercare in questi giorni, perché è 
Lui che ci ha cercati per primo, è Lui che ci fa infiammare il cuore per proclamare la Buona Novella, nelle 
grandi città e nei piccoli centri, nelle campagne e in tutti i luoghi di questo nostro vasto mondo. Io continuerò 
a nutrire una speranza immensa nei giovani del Brasile e del mondo intero: per mezzo loro, Cristo sta 
preparando una nuova primavera in tutto il mondo. Io ho visto i primi risultati di questa semina, altri 
gioiranno con il ricco raccolto! 
Il mio pensiero finale, la mia ultima espressione di nostalgia, si rivolge a Nostra Signora di Aparecida. In 
quell’amato Santuario mi sono inginocchiato in preghiera per l'umanità intera e in particolare per tutti i 
brasiliani. Ho chiesto a Maria che rafforzi in voi la fede cristiana, che fa parte della nobile anima del Brasile, 
come pure di tanti altri Paesi, tesoro della vostra cultura, incoraggiamento e forza per costruire una umanità 
nuova nella concordia e nella solidarietà. 
Questo Papa se ne va e vi dice “a presto”, un “presto” pieno di nostalgia, e vi chiede, per favore, di non 
dimenticavi di pregare per Lui. Questo Papa ha bisogno della preghiera di tutti voi. Un abbraccio a tutti. Che 
Dio vi benedica! 
 
 
 
 



CONFERENZA STAMPA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

DURANTE IL VOLO DI RITORNO 

Volo Papale 

Domenica, 28 luglio 2013 

  

Padre Lombardi: 

Allora, cari amici, abbiamo la gioia di avere con noi in questo viaggio di ritorno, il Santo Padre 
Francesco; è stato così gentile da darci un buon tempo ampio per fare con noi un bilancio del 
viaggio e rispondere con totale libertà alle vostre domande. Io do a lui la parola per una piccola 
introduzione e poi dopo cominciamo con la lista di quelli che si sono iscritti a parlare e li prendiamo 
un po’ dai diversi gruppi nazionali e linguistici. Allora, a Lei, Santità, la parola per iniziare. 

Papa Francesco: 

Buonasera, e grazie tante. Io sono contento. E’ stato un viaggio bello, spiritualmente mi ha fatto 
bene. Sono stanco, abbastanza, ma con il cuore allegro, e sto bene, bene: mi ha fatto bene 
spiritualmente. Trovare la gente fa bene, perché il Signore lavora in ognuno di noi, lavora nel cuore, 
e la ricchezza del Signore è tanta che sempre possiamo ricevere tante cose belle dagli altri. E questo 
a me fa bene. Questo, come un primo bilancio. Poi dirò che la bontà, il cuore del popolo brasiliano è 
grande, è vero: è grande. E’ un popolo tanto amabile, un popolo che ama la festa, che anche nella 
sofferenza sempre trova una strada per cercare il bene da qualche parte. E questo va bene: è un 
popolo allegro, il popolo ha sofferto tanto! E’ contagiosa l’allegria dei brasiliani, è contagiosa! E ha 
un grande cuore, questo popolo. Poi, dirò degli organizzatori, tanto da parte nostra, come da parte 
dei brasiliani; ma io ho sentito che mi trovavo davanti un computer, quel computer incarnato … Ma 
davvero! Era tutto cronometrato, no? Ma bello. Poi, abbiamo avuto problemi con le ipotesi di 
sicurezza: la sicurezza di qua, la sicurezza di là; non c’è stato un incidente in tutta Rio de Janeiro, in 
questi giorni, e tutto era spontaneo. Con meno sicurezza, io ho potuto stare con la gente, 
abbracciarla, salutarla, senza macchine blindate… è la sicurezza di fidarsi di un popolo. E’ vero che 
sempre c’è il pericolo che ci sia un pazzo … eh, sì, che ci sia un pazzo che faccia qualcosa; ma 
anche c’è il Signore! Ma, fare uno spazio di blindaggio tra il vescovo e il popolo è una pazzia, e io 
preferisco questa pazzia: fuori, e correre il rischio dell’altra pazzia. Preferisco questa pazzia: fuori. 
La vicinanza fa bene a tutti. 

Poi, l’organizzazione della Giornata, non qualcosa di preciso, ma tutto: la parte artistica, la parte 
religiosa, la parte catechetica, la parte liturgica… è stato bellissimo! Loro hanno una capacità di 
esprimersi nell’arte. Ieri, per esempio, hanno fatto cose bellissime, bellissime! Poi, Aparecida: 
Aparecida per me è un’esperienza religiosa forte. Ricordo la Quinta Conferenza. Io sono stato lì a 
pregare, a pregare. Io volevo andare solo, un po’ di nascosto, ma c’era una folla impressionante! 
Ma, non è possibile, quello lo sapevo prima di arrivare. E abbiamo pregato, noi. Non so … una cosa 
… ma anche da parte vostra. Il vostro lavoro è stato, mi dicono – io non ho letto i giornali in questi 
giorni, non avevo tempo, non ho visto la tv, niente –, ma mi dicono che è stato un lavoro buono, 
buono, buono! Grazie, grazie per la collaborazione, grazie di avere fatto questo. Poi il numero, il 
numero dei giovani.  Oggi – io non posso crederlo – ma oggi il Governatore parlava di tre milioni. 
Non posso crederlo. Ma dall’altare – quello è vero! – non so se voi, alcuni di voi siete stati 
all’altare: dall’altare, alla fine, c’era tutta la spiaggia piena, fino alla curva; più di quattro 
chilometri. Ma, tanti giovani. E dicono, mi ha detto Mons. Tempesta, che erano di 178 Paesi: 178! 
Anche il Vicepresidente mi ha detto questo numero: quello è sicuro. E’ importante! Forte! 



Padre Lombardi: 

Grazie. Allora, diamo la parola per primo a Juan de Lara, che è della Efe, ed è spagnolo, ed è 
l’ultimo viaggio che fa con noi: quindi siamo contenti di dargli questa possibilità. 

Juan de Lara: 

Santidad, buenas noches. En nombre de todos los compañeros le queremos agradecer estos días que 
nos ha regalado en Río de Janeiro, el trabajo que ha hecho y el esfuerzo que ha supuesto y también 
en nombre de todos los periodistas españoles, le queremos agradecer las plegarias y los rezos por 
las víctimas del accidente ferroviario de Santiago de Compostela. Muchísimas gracias. Y la primera 
pregunta, no tiene mucho que ver con el viaje, pero aprovechamos la ocasión de que nos da esta 
posibilidad y quería preguntarle: Santidad, en estos cuatro meses de pontificado, hemos visto que ha 
creado varias comisiones para reformar la Curia vaticana. Quisiera preguntarle: ¿Qué tipo de 
reforma tiene en mente, contempla la posibilidad de suprimir el IOR, el llamado Banco del 
Vaticano? Gracias. 

[Santità, buona notte. A nome di tutti i colleghi vogliamo ringraziarla per questi giorni che ci ha 
regalato in Rio de Janeiro, per il lavoro che ha fatto e lo sforzo che ci ha messo. Ed anche, a nome 
di tutti i giornalisti spagnoli, la vogliamo ringraziare delle preghiere e dei gesti per le vittime 
dell’incidente ferroviario di Santiago de Compostela. Moltissime grazie. La prima domanda non ha 
molto a che vedere con il viaggio, ma cogliamo l’occasione che ci dà questa possibilità, e vorrei 
domandarle: Santità, in questi quattro mesi di Pontificato abbiamo visto che ha creato diverse 
Commissioni per riformare la Curia. Vorrei domandarle: Che tipo di riforma ha in mente, 
contempla la possibilità di sopprimere lo IOR, la cosiddetta Banca del Vaticano? Grazie.] 

Papa Francesco: 

Los pasos que fui dando en estos cuatro meses y medio, vienen de dos vertientes: el contenido de lo 
que había que hacer, todo, viene de la vertiente de las congregaciones generales que tuvimos los 
cardenales. Fueron cosas que los cardenales pedimos al que iba a ser el nuevo Papa. Yo me acuerdo 
que pedía muchas cosas, pensando en otro. O sea, pedíamos, hay que hacer esto….por ejemplo, la 
comisión de ocho cardenales, sabemos que es importante tener una consulta outsider, no las 
consultas que se tienen, sino outsider. Y esto va en la línea – aquí hago como una abstracción, 
pensando, pero para explicarlo- en la línea, cada vez de la maduración de la relación entre 
sinodalidad y Primado. O sea, estos ocho cardenales favorecen la sinodalidad, ayudan a que los 
diversos episcopados del mundo se vayan expresando en el mismo gobierno de la iglesia. Hay 
muchas propuestas que se hicieron, que todavía no están puestas en práctica, como la reforma de la 
Secretaría del Sínodo, en la metodología; como la comisión post-sinodal que tenga carácter 
permanente de consulta; como los consistorios cardenalicios con temáticas no tanto formales - 
como por ejemplo la canonización-, sino también temáticas, etc. Bueno, la vertiente de los 
contenidos viene de ahí. La segunda vertiente es la oportunidad. Les confieso, a mí no me costó, al 
mes de pontificado, armar la comisión de los ocho cardenales, que es una cosa… La parte 
económica yo pensaba tratarla el año que viene, porque no es lo más importante que había que 
tocar. Sin embargo, la agenda se cambió debido a circunstancias que ustedes conocen, que son de 
dominio público y que aparecieron problemas y que había que enfrentarlos. El primero, el problema 
del IOR, o sea, cómo encaminarlo, cómo delinearlo, cómo reformularlo, cómo sanear lo que haya 
que sanear, y ahí está la primera comisión de referencia, ese es el nombre. Ustedes conocen el 
chirógrafo, lo que se pide, los integrantes y todo. Después tuvimos la reunión de la comisión de los 
quince cardenales que se ocupan de los aspectos económicos de la Santa Sede. Son de todas partes 
del mundo. Y ahí, preparando esa reunión se vio la necesidad de hacer una misma comisión de 



referencia para toda la economía de la Santa Sede. O sea, que se tocó el problema económico fuera 
de agenda, pero estas cosas suceden cuando en el oficio de gobierno ¿cierto?, uno va por aquí, pero 
le patean un golazo de allá y lo tiene que atajar, ¿no es cierto? Entonces, la vida es así y, eso es lo 
lindo de la vida también. Repito la pregunta que me hacía del IOR, perdón, estoy hablando en 
castellano. Perdón… me venía la respuesta en castellano. 

[I passi che ho fatto in questi quattro mesi e mezzo vengono da due versanti: il contenuto di quello 
che si doveva fare, tutto, viene dal versante delle Congregazioni Generali dei cardinali. Erano cose 
che noi cardinali abbiamo chiesto a colui che sarebbe diventato il nuovo Papa. Io mi ricordo che 
chiesi molte cose, pensando che sarebbe stato un altro… Chiedevamo di far questo, per esempio la 
Commissione di otto cardinali, sappiamo che è importante avere una Consulta outsider, non le 
Consulte che già vi sono, ma outsider. Questo va ogni volta nella linea - qui faccio come 
un’astrazione, pensando, però lo faccio per spiegarlo - nella linea della maturazione della relazione 
tra sinodalità e primato. Ossia, questi otto cardinali favoriscono la sinodalità, aiutano i diversi 
episcopati del mondo ad esprimersi nello stesso governo della Chiesa. Ci sono molte proposte che 
sono state fatte e che tuttavia non sono state ancora messe in pratica, come la riforma della 
Segreteria del Sinodo, nella metodologia; come la Commissione post-sinodale, che abbia carattere 
permanente di consulta; come i concistori cardinalizi, con tematiche non tanto formali - come per 
esempio, la canonizzazione, ma anche altre tematiche, eccetera. Bene, il versante dei contenuti 
viene da lì! Il secondo versante è l’opportunità. Vi confesso che a me non è costato, il primo mese 
di Pontificato, organizzare la Commissione degli otto cardinali, che è un primo punto. La parte 
economica pensavo di trattarla il prossimo anno, perché non è la cosa più importante che bisognava 
trattare. Ma l’agenda è cambiata a causa delle circostanze  che voi conoscete e che sono di dominio 
pubblico; sono apparsi problemi che dovevano essere affrontati. Il primo: il problema dello IOR, 
ossia, come incamminarlo, come delinearlo, come riformularlo, come sanare quello che c’è da 
sanare, e qui c’è la prima Commissione di riferimento, questo è il nome. Voi conoscete il 
chirografo, quello che si chiede, quelli che la integrano, tutto. Poi abbiamo avuto la riunione della 
Commissione dei 15 cardinali che si occupano degli aspetti economici della Santa Sede. 
Provengono da tutte le parti del mondo. E lì, preparando questa riunione, si vide la necessità di fare 
una unica Commissione di riferimento per tutta l’economia della Santa Sede. Ossia fu affrontato il 
problema economico fuori agenda, però queste cose succedono quando nell’ufficio di governo uno 
va da una parte, ma gli tirano una pallonata dall’altra parte, e la devi parare. Non è così? Quindi, la 
vita è così, ma anche questo è il bello della vita. Ripeto la domanda che mi ha fatto sullo IOR, 
scusate, sto parlando in castigliano. Scusate, la risposta mi veniva in castigliano.] 

Con riferimento a quella domanda che mi faceva dello IOR, io non so come finirà lo IOR; alcuni 
dicono che, forse, è meglio che sia una banca, altri che sia un fondo di aiuto, altri dicono di 
chiuderlo. Mah! Si sentono queste voci. Io non so. Io mi fido del lavoro delle persone dello IOR, 
che stanno lavorando su questo, anche della Commissione. Il Presidente dello IOR rimane, lo stesso 
che era prima; invece il Direttore e il Vicedirettore hanno dato le dimissioni. Ma questo, io non 
saprei dirle come finirà questa storia, e questo è bello anche, perché si trova, si cerca; siamo umani, 
in questo; dobbiamo trovare il meglio. Ma, questo sì; ma le caratteristiche dello IOR – sia banca, sia 
fondo di aiuto, sia qualsiasi cosa sia - trasparenza e onestà. Questo dev’essere così. Grazie. 

Padre Lombardi: 

Grazie mille, Santità. Allora, adesso passiamo ad una persona dei rappresentanti del gruppo italiano, 
e abbiamo uno che Lei conosce bene: Andrea Tornielli, che viene a farle una domanda a nome del 
gruppo italiano. 

Andrea Tornielli: 



Santo Padre, avrei una domanda un po’ forse indiscreta: ha fatto il giro del mondo la fotografia, 
quando siamo partiti, di Lei che sale la scaletta dell’aereo portando una borsa nera, e ci sono stati 
articoli in tutto il mondo che hanno commentato questa novità: sì, del Papa che sale … non 
accadeva, diciamo, che il Papa salisse con il suo bagaglio a mano. Allora, ci sono state anche ipotesi 
su che cosa contenesse la borsa nera. Allora, le mie domande sono: uno, perché ha portato Lei la 
sua borsa nera e non l’ha portata un collaboratore, e due, se può dirci che cosa c’era dentro … 
Grazie. 

Papa Francesco: 

Non c’era la chiave della bomba atomica! Mah! La portavo perché sempre ho fatto così: io, quando 
viaggio, la porto. E dentro, cosa c’è? C’è il rasoio, c’è il breviario, c’è l’agenda, c’è un libro da 
leggere – ne ho portato uno su Santa Teresina di cui io sono devoto. Io sono andato sempre con la 
borsa quando viaggio: è normale. Ma dobbiamo essere normali … Non so … è un po’ strano per me 
quello che tu mi dici, che ha fatto il giro del mondo quella foto. Ma dobbiamo abituarci ad essere 
normali. La normalità della vita. Non so, Andrea, se ti ho risposto… 

Padre Lombardi: 

Allora, adesso diamo la parola ad una rappresentante di lingua portoghese, Aura Miguel, che è di 
Radio Renascença: 

Aura Miguel: 

Santità, volevo chiedere perché Lei chiede così insistentemente che si preghi per Lei? Non è 
normale, abituale, ascoltare un Papa chiedere così tanto di pregare per Lui … 

Papa Francesco: 

Io sempre ho chiesto questo. Quando ero prete lo chiedevo, ma non tanto frequentemente; ho 
cominciato a chiederlo con una certa frequenza nel lavoro di vescovo, perché io sento che se il 
Signore non aiuta in questo lavoro di aiutare il Popolo di Dio ad andare avanti, uno non può… Io 
davvero mi sento con tanti limiti, con tanti problemi, anche peccatore - voi lo sapete! - e devo 
chiedere questo. Ma, mi viene da dentro! Anche alla Madonna chiedo che preghi per me il Signore. 
E’ un’abitudine, ma è un’abitudine che mi viene dal cuore e anche dalla necessità che ho per il mio 
lavoro. Io sento che devo chiedere… non so, è così… 

Padre Lombardi: 

Adesso passiamo al gruppo di lingua inglese, e diamo la parola al nostro collega Pullella di Reuters, 
che è qui davanti. 

Philip Pullella: 

Santità, grazie per la sua disponibilità, a nome del gruppo inglese. Il collega de Lara ha già fatto la 
domanda che noi volevamo fare, quindi proseguo un po’ su quelle linee lì, poco, però: Lei, nella 
ricerca di fare questi cambiamenti, mi ricordo che Lei ha detto al gruppo di America Latina che ci 
sono tanti santi che lavorano in Vaticano, ma anche persone che sono un po’ meno sante, no? Lei ha 
trovato resistenza a questo suo desiderio di cambiare le cose in Vaticano? Ha trovato resistenza? La 
seconda domanda è: Lei vive in un modo molto austero, è rimasto a Santa Marta, eccetera… Lei 



vuole che i Suoi collaboratori, anche i cardinali, seguano questo esempio e forse vivano in 
comunità, o è una cosa solo per Lei? 

Papa Francesco: 

I cambiamenti… i cambiamenti vengono anche da due versanti: quello che noi cardinali abbiamo 
chiesto, e quello che viene dalla mia personalità. Lei parlava del fatto che sono rimasto a Santa 

Marta: ma io non potrei vivere da solo nel Palazzo, e non è lussuoso. L’appartamento pontificio non 
è tanto lussuoso! E’ largo, è grande, ma non è lussuoso. Ma io non posso vivere da solo o con un 
piccolo gruppetto! Ho bisogno di gente, di trovare gente, di parlare con la gente… E per questo 
quando i ragazzi delle scuole gesuite mi hanno fatto la domanda: “Perché Lei? Per austerità, per 
povertà?”. No, no: per motivi psichiatrici, semplicemente, perché psicologicamente non posso. 
Ognuno deve portare avanti la sua vita, con il suo modo di vivere, di essere. I cardinali che lavorano 
in Curia non vivono da ricchi e da fastosi: vivono in un appartamentino, sono austeri, loro, sono 
austeri. Quelli che conosco, questi appartamenti che l’APSA dà ai cardinali. Poi, mi sembra che ci 
sia un’altra cosa che volevo dire. Ognuno deve vivere come il Signore gli chiede di vivere. Ma 
l’austerità – un’austerità generale – credo che sia necessaria per tutti noi che lavoriamo al servizio 
della Chiesa. Ci sono tante sfumature sulle austerità… ognuno deve cercare il suo cammino. 
Rispetto ai santi, questo è vero, ce ne sono, santi: cardinali, preti, vescovi, suore, laici; gente che 
prega, gente che lavora tanto, e anche che va dai poveri, di nascosto. Io so di alcuni che si 
preoccupano di dare da mangiare ai poveri o poi, nel tempo libero, vanno a fare ministero in una 
chiesa o in un’altra… Sono preti. Ci sono santi in Curia. E anche c’è qualcuno che non è tanto 
santo, e questi sono quelli che fanno più rumore. Voi sapete che fa più rumore un albero che cade di 
una foresta che cresce. E questo a me fa dolore quando ci sono queste cose. Ma ci sono alcuni che 
danno scandalo, alcuni. Noi abbiamo questo monsignore in galera, credo che ancora prosegue in 
galera; non è andato in galera perché assomigliava alla beata Imelda precisamente, non era un 
Beato. Sono scandali, questi, che fanno male. Una cosa - questo non l’ho mai detto, ma me ne sono 
accorto - credo che la Curia sia un poco calata dal livello che aveva un tempo, di quei vecchi 
curiali… il profilo del vecchio curiale, fedele, che faceva il suo lavoro. Abbiamo bisogno di queste 
persone. Credo… ci sono, ma non sono tanti come un tempo. Il profilo del vecchio curiale: io direi 
così. Dobbiamo averne di più, di questi. Se trovo resistenza? Mah! Se c’è resistenza, ancora io non 
l’ho vista. E’ vero che non ho fatto tante cose, ma si può parlare che sì, io ho trovato aiuto, e anche 
ho trovato gente leale. Per esempio, a me piace quando una persona mi dice: “Io non sono 
d’accordo”, e questo l’ho trovato. “Ma questo non lo vedo, non sono d’accordo: io lo dico, Lei 
faccia”. Questo è un vero collaboratore. E questo l’ho trovato, in Curia. E questo è buono. Ma 
quando ci sono quelli che dicono: “Ah, che bello, che bello, che bello”, e poi dicono il contrario 
dall’altra parte… Ancora non me ne sono accorto. Forse sì, ci sono alcuni, ma non me ne sono 
accorto. La resistenza: in quattro mesi non si può trovare tanto …  

Padre Lombardi: 

Allora, adesso passiamo ad una brasiliana, mi sembra giusto. Allora, c’è Patricia Zorzan, magari si 
avvicina Izoard così poi abbiamo anche un francese. 

Patricia Zorzan: 

Hablando en nombre de los brasileños. La sociedad ha cambiado, los jóvenes han cambiado, y 
vemos en Brasil muchos jóvenes. Usted no ha hablado sobre el aborto, el matrimonio entre personas 
del mismo sexo. En Brasil han aprobado una ley que amplía el derecho al aborto y ha permitido el 
matrimonio entre personas del mismo sexo. ¿Por qué no ha hablado sobre esto? 



[Parlando a nome dei brasiliani. La società è cambiata, i giovani sono cambiati e si vedono in 
Brasile tanti giovani. Lei non ha parlato sull’aborto, sul matrimonio tra persone dello stesso sesso. 
In Brasile è stata approvata una legge che amplia il diritto all’aborto e ha permesso il matrimonio 
tra persone dello stesso sesso. Perché non ha parlato su questo?] 

Papa Francesco: 

La Iglesia se ha expresado ya perfectamente sobre eso. No era necesario volver sobre eso, como 
tampoco hablé sobre la estafa o la mentira, o otras cosas, en las cuales la iglesia tiene una doctrina 
clara. 

[La Chiesa si è già espressa perfettamente su questo. Non era necessario tornarci, come non ho 
parlato neppure della frode, della menzogna o di altre cose sulle quali la Chiesa ha una dottrina 
chiara!] 

Patricia Zorzan: 

Pero es un asunto que interesa a los jóvenes… 

[Ma è un argomento che interessa ai giovani…] 

Papa Francesco: 

Si, pero no era necesario hablar de eso, sino de las cosas positivas que abren camino a los chicos, 
¿no es cierto? Además los jóvenes saben perfectamente cuál es la postura de la Iglesia. 

[Sì, ma non era necessario parlare di questo, bensì delle cose positive che aprono il cammino ai 
ragazzi. Non è vero? Inoltre, i giovani sanno perfettamente qual è la posizione della Chiesa!]  

Patricia Zorzan: 

¿Cuál es la postura de su Santidad, puede hablarnos? 

[Qual è la posizione di Vostra Santità, ce ne può parlare?] 

Papa Francesco: 

La de la Iglesia. Soy hijo de la Iglesia. 

[Quella della Chiesa. Sono figlio della Chiesa!] 

Padre Lombardi: 

Allora, ritorniamo al gruppo spagnolo: Dario Menor Torres… ah, scusate, Izoard, che abbiamo già 
convocato, così abbiamo uno del gruppo francese … e poi, Dario Menor. 

Antoine-Marie Izoard: 

Buongiorno, Santità. A nome dei colleghi di lingua francese del volo – siamo 9 su questo volo. Per 
un Papa che non vuole fare interviste, veramente Le siamo grati. Lei dal 13 marzo già si presenta 
come il Vescovo di Roma, con una grandissima, fortissima insistenza. Quindi, vorremmo capire 



qual è il senso profondo di questa insistenza, se per caso più che di collegialità si parla forse di 
ecumenismo, per caso, di essere primus inter pares della Chiesa? Grazie. 

Papa Francesco: 

Si, in questo non si deve andare più avanti di quello che si dice. Il Papa è vescovo, Vescovo di 
Roma, e perché è Vescovo di Roma è successore di Pietro, Vicario di Cristo. Sono altri titoli, ma il 
primo titolo è “Vescovo di Roma”, e da lì viene tutto. Parlare, pensare che questo voglia dire essere 
primus inter pares, no, questo non è conseguenza di questo. Semplicemente, è il titolo primo del 
Papa: Vescovo di Roma. Ma ci sono anche gli altri … Credo che lei abbia detto qualcosa di 
ecumenismo: credo che questo favorisca un po’ l’ecumenismo. Ma, soltanto questo … 

Padre Lombardi: 

Ora, Dario Menor de La Razón, della Spagna: 

Dario Menor Torres: 

Una pregunta sobre sus sentimientos. Comentó hace una semana de aquel niño que le preguntó que 
cómo se sentía, si alguno se podía imaginar cómo se podía ser Papa y si lo podía desear. Decía, que 
había que estar loco para ello. Después de su primera experiencia multitudinaria como han sido 
estos días en Río, si nos puede contar cómo se siente siendo Papa, si es muy duro, si es feliz 
siéndolo y, si además, también de alguna manera, ha acrecentado su fe o por el contrario, ha tenido 
alguna duda. Gracias. 

[Una domanda sui suoi sentimenti. Una settimana fa lei ha commentato di come un bambino le 
chiese come si sentiva, se qualcuno si poteva immaginare di essere Papa e se poteva desiderare di 
esserlo. Lei disse che bisognava essere pazzi per questo. Dopo la sua prima esperienza tra la 
moltitudine di gente, come sono stati questi giorni in Rio, può raccontare come si sente ad essere 
Papa, se è molto duro, se è felice nell’esserlo, e se ancora, in qualche modo, ha accresciuto la sua 
fede o, al contrario, ha avuto qualche dubbio. Grazie.] 

Papa Francesco: 

Fare il lavoro di vescovo è una cosa bella, è bella. Il problema è quando uno cerca quel lavoro: 
questo non è tanto bello, questo non è del Signore. Ma quando il Signore chiama un prete a 
diventare vescovo, questo è bello. C’è sempre il pericolo di pensarsi un po’ superiori agli altri, non 
come gli altri, un po’ principe. Sono pericoli e peccati. Ma il lavoro di vescovo è bello: è aiutare i 
fratelli ad andare avanti. Il vescovo davanti ai fedeli, per segnare la strada; il vescovo in mezzo ai 
fedeli, per aiutare la comunione; e il vescovo dietro ai fedeli, perché i fedeli tante volte hanno il 
fiuto della strada. Il vescovo dev’essere così. La domanda diceva se a me piaceva? A me piace fare 
il vescovo, mi piace. A Buenos Aires ero tanto felice, tanto felice! Sono stato felice, è vero. Il 
Signore mi ha assistito in quello. Ma come prete sono stato felice, e come vescovo sono stato felice. 
In questo senso dico: mi piace!  

Domanda fuori campo: 

E fare il Papa? 

Papa Francesco: 



Anche, anche! Quando il Signore ti mette lì, se tu fai quello che il Signore vuole, sei felice. Questo 
è il mio sentimento, quello che sento. 

Padre Lombardi: 

Adesso un altro del gruppo italiano: Salvatore Mazza di “Avvenire”. 

Salvatore Mazza: 

Non riesco neanche ad alzarmi. Mi scuso, non riesco neanche ad alzarmi in piedi per tutti i fili che 
ho sotto i piedi. Noi abbiamo visto in questi giorni, L’abbiamo vista pieno di energie anche a sera 
tardi; La stiamo vedendo adesso con l’aereo che balla, che sta tranquillamente in piedi, senza un 
attimo di esitazione. Volevamo chiederLe: si parla molto di prossimi viaggi. Si parla dell’Asia, di 
Gerusalemme, dell’Argentina. Lei ha già un calendario più o meno definito per il prossimo anno, 
oppure è ancora tutto da vedere? 

Papa Francesco: 

Definito-definito non c’è niente. Ma posso dirle qualcosa a cui si sta pensando. E’ definito – scusi - 
il 22 settembre a Cagliari. Poi, il 4 ottobre ad Assisi. In mente, dentro l’Italia, io vorrei andare a 
trovare i miei, una giornata: andare con l’aereo la mattina e tornare con l’altro, perché loro, 
poverini, mi chiamano e abbiamo un buon rapporto. Ma soltanto un giorno. Fuori d’Italia: il 
Patriarca Bartolomeo I vuole fare un incontro per commemorare i 50 anni di Athenagora e Paolo VI 
a Gerusalemme. Anche il Governo israeliano ha fatto un invito speciale per andare a Gerusalemme. 
Credo che il Governo dell’Autorità palestinese lo stesso. Questo si sta pensando: non si sa bene se 
si vada o non si vada… Poi, in America Latina credo che non ci sia possibilità di tornare, perché il 
Papa latinoamericano, il primo viaggio in America Latina… arrivederci! Dobbiamo aspettare un 
po’! Credo che si possa andare in Asia, ma questo è tutto nell’aria. Ho avuto un invito per andare in 
Sri Lanka e anche nelle Filippine. Ma in Asia si deve andare. Perché Papa Benedetto non ha avuto 
tempo di andare in Asia, ed è importante. Lui è andato in Australia e poi in Europa e in America, 
ma l’Asia… Andare in Argentina: in questo momento io credo che si possa aspettare un po’, perché 
tutti questi viaggi hanno una certa priorità. Io volevo andare a Costantinopoli, il 30 settembre, per 
fare visita a Bartolomeo I, ma non è possibile, non è possibile per l’agenda mia. Se ci troviamo, lo 
faremo a Gerusalemme. 

Domande fuori campo: 

Fatima? 

Papa Francesco: 

Fatima, anche c’è un invito a Fatima, è vero, è vero. C’è un invito ad andare a Fatima. 

Domande fuori campo: 

30 settembre o 30 novembre? 

Papa Francesco: 

Novembre, novembre: Sant’Andrea. 



Padre Lombardi: 

Bene. Allora, adesso ripassiamo negli Stati Uniti, e chiamiamo Hada Messia della CNN a farLe una 
domanda: 

Hada Messia: 

Salve … Lei si regge meglio di me … No, no, no: va bene, va bene. La mia domanda è: quando ha 
incontrato i giovani argentini Lei, un po’ scherzando, forse un po’ seriamente ha detto loro che Lei 
pure, qualche volta, si sente ingabbiato: volevamo sapere a cosa si riferisse, esattamente… 

Papa Francesco: 

Lei sa quante volte ho avuto voglia di andare per le strade di Roma, perché a me piaceva, a Buenos 
Aires, andare per la strada, mi piaceva tanto! In questo senso, mi sento un po’ ingabbiato. Ma, 
questo devo dirlo perché sono tanto buoni questi della Gendarmeria vaticana, sono buoni, buoni, 
buoni e sono loro riconoscente. Adesso mi lasciano fare qualcosa in più. Io credo… il loro dovere è 
custodire la sicurezza. Ingabbiato, in quel senso. A me piacerebbe andare per la strada, ma capisco 
che non è possibile: lo capisco. In quel senso l’ho detto. Perché la mia abitudine era – come diciamo 
noi di Buenos Aires – io ero un prete callejero … 

Padre Lombardi: 

Adesso chiamiamo di nuovo un brasiliano: c’è Marcio Campos, e chiedo anche a Guénois di 
avvicinarsi per il prossimo turno, per i francesi. 

Papa Francesco: 

Io domandavo il tempo, perché devono servire la cena, ma avete fame voi? 

Fuori campo: 

No, no… 

Marcio Campos: 

Sua bênção Santo Padre. Quero dizer para o senhor que quando sentir saudades do Brasil, do povo 
brasileiro alegre, abrace a bandeira que eu entreguei para o senhor. Quero dizer também que quero 
agradecer meus colegas do diário Folha de São Paulo, Estado, Globo e Veja por lhes estar 
representando com uma pergunta. Santo Padre, é muito difícil acompanhar um Papa. Estamos todos 
cansados. O senhor está bem, e estamos todos cansados. No Brasil, a Igreja Católica tem perdido 
fiéis, com os anos. O movimento da Renovação carismática é uma possibilidade de evitar que os 
fiéis procurem as igrejas pentecostais? Muito obrigado pela sua presença e muito obrigado por estar 
no seu voo. 

[Sua Santità, Santo Padre, voglio dire che quando lei avrà nostalgia del Brasile, del popolo 
brasiliano, allegro, abbracci la bandiera che Le ho consegnato. Vorrei anche ringraziare i miei 
colleghi dei quotidiani Folha de São Paulo, Estado, Globo e Veja  per rappresentarli  in questa 
domanda. Santo Padre, è difficile accompagnare un Papa, molto difficile. Siamo tutti stanchi, Lei 
sta bene e noi siamo stanchi… In Brasile, la Chiesa cattolica ha perso fedeli in questi ultimi anni. Il 
Movimento del Rinnovamento Carismatico è una possibilità per evitare che i fedeli frequentino la 



Chiesa pentecostale o altre Chiese pentecostali? Molte grazie per la sua presenza e molte grazie per 
essere con noi.] 

Papa Francesco: 

E’ molto vero quello che lei dice del calo dei fedeli: è vero, è vero. Ci sono statistiche. Abbiamo 
parlato con i vescovi brasiliani del problema, in una riunione che abbiamo avuto ieri. Lei 
domandava sul Movimento di Rinnovamento Carismatico. Io vi dico una cosa. Negli anni, alla fine 
degli anni Settanta, inizio anni Ottanta, io non li potevo vedere. Una volta, parlando di loro, avevo 
detto questa frase: “Questi confondono una celebrazione liturgica con una scuola di samba!”. 
Questo l’ho detto io. Mi sono pentito. Poi, ho conosciuto meglio. E’ anche vero che il movimento, 
con buoni assessori, è andato su una bella strada. E adesso credo che questo movimento faccia tanto 
bene alla Chiesa, in generale. A Buenos Aires, io li riunivo spesso e una volta l’anno facevo una 
Messa con tutti loro in cattedrale. Li ho favoriti sempre, quando io mi sono convertito, quando io ho 
visto il bene che facevano. Perché in questo momento della Chiesa – e qui allargo un po’ la risposta 
– credo che i movimenti siano necessari. I movimenti sono una grazia dello Spirito. “Ma, come si 
può reggere un movimento che è tanto libero?”. Anche la Chiesa è libera! Lo Spirito Santo fa quello 
che vuole. Poi, Lui fa il lavoro dell’armonia, ma credo che i movimenti siano una grazia, quei 
movimenti che hanno lo spirito della Chiesa. Per questo credo che il movimento del Rinnovamento 
carismatico non solo serva ad evitare che alcuni passino alle confessioni pentecostali. Ma no! serve 
alla Chiesa stessa! Ci rinnova. E ognuno cerca il proprio movimento secondo il proprio carisma, 
dove lo porta lo Spirito.  

Domanda fuori campo. 

Papa Francesco: 

Yo estoy cansado. Io sono stanco. 

Padre Lombardi: 

Allora, Guénois de Le Figaro per il gruppo francese. 

Jean-Marie Guénois: 

Santo Padre, una domanda con il mio collega di La Croix, anche: Lei ha detto che la Chiesa senza la 
donna perde fecondità. Quali misure concrete prenderà? Per esempio, il diaconato femminile o una 
donna a capo di un dicastero? E una piccolissima domanda tecnica: Lei ha detto di essere stanco. Ha 
un allestimento speciale per il ritorno? Grazie, Santità. 

Papa Francesco: 

Cominciamo dall’ultimo. Quest’aereo non ha allestimenti speciali. Io sono davanti, una bella 
poltrona, comune, ma comune, quella che hanno tutti. Io ho fatto scrivere una lettera e una chiamata 
telefonica per dire che io non volevo allestimenti speciali sull’aereo: è chiaro? Secondo, la donna. 
Una Chiesa senza le donne è come il Collegio Apostolico senza Maria. Il ruolo della donna nella 
Chiesa non è soltanto la maternità, la mamma di famiglia, ma è più forte: è proprio l’icona della 
Vergine, della Madonna; quella che aiuta a crescere la Chiesa! Ma pensate che la Madonna è più 
importante degli Apostoli! E’ più importante! La Chiesa è femminile: è Chiesa, è sposa, è madre. 
Ma la donna, nella Chiesa, non solo deve … non so come si dice in italiano … il ruolo della donna 
nella Chiesa non solo deve finire come mamma, come lavoratrice, limitata … No! E’ un’altra cosa! 



Ma i Papi… Paolo VI ha scritto una cosa bellissima sulle donne, ma credo che si debba andare più 
avanti nell’esplicitazione di questo ruolo e carisma della donna. Non si può capire una Chiesa senza 
donne, ma donne attive nella Chiesa, con il loro profilo, che portano avanti. Io penso un esempio 
che non ha niente a che vedere con la Chiesa, ma è un esempio storico: in America Latina, il 
Paraguay. Per me, la donna del Paraguay è la donna più gloriosa dell’America Latina. Tu sei 
paraguayo? Sono rimaste, dopo la guerra, otto donne per ogni uomo, e queste donne hanno fatto 
una scelta un po’ difficile: la scelta di avere figli per salvare: la Patria, la cultura, la fede e la lingua. 
Nella Chiesa, si deve pensare alla donna in questa prospettiva: di scelte rischiose, ma come donne. 
Questo si deve esplicitare meglio. Credo che noi non abbiamo fatto ancora una profonda teologia 
della donna, nella Chiesa. Soltanto può fare questo, può fare quello, adesso fa la chierichetta, adesso 
legge la Lettura, è la presidentessa della Caritas … Ma, c’è di più! Bisogna fare una profonda 
teologia della donna. Questo è quello che penso io. 

Padre Lombardi: 

Per il gruppo spagnolo, allora, adesso abbiamo Pablo Ordaz, de El País: 

Pablo Ordaz: 

Queríamos saber su relación de trabajo, no tanto amistosa, de colaboración con Benedicto XVI. No 
ha habido antes una circunstancia así, y si tiene contactos frecuentes, y le está ayudando en esa 
carga. Muchas gracias. 

[Vorremmo sapere quale sia la sua relazione di lavoro, non solo di amicizia, e di collaborazione con 
Benedetto XVI. Non c’è mai stata prima una circostanza simile; e se ha contatti frequenti e la sta 
aiutando in questo lavoro. Molte grazie.]  

Papa Francesco: 

Creo que la última vez que hubo dos Papas, o tres Papas, no se hablaban entre ellos, estaban 
peleando a ver quien era el verdadero. Tres llegaron a haber en el Cisma de Occidente. Hay algo 
que… 

[Credo che l’ultima volta che ci sono stati due Papi, o tre Papi, non abbiano parlato tra loro, stavano 
lottando per vedere chi fosse quello autentico. Sono arrivati ad essere tre durante lo Scisma 
d’Occidente. C’è qualcosa…] 

C’è qualcosa che qualifica il mio rapporto con Benedetto: io gli voglio tanto bene. Sempre gli ho 
voluto bene. Per me è un uomo di Dio, un uomo umile, un uomo che prega. Io sono stato tanto 
felice quando lui è stato eletto Papa. Anche quando lui ha dato le dimissioni, è stato per me un 
esempio di grandezza! Un grande. Soltanto un grande fa questo! Un uomo di Dio e un uomo di 
preghiera. Lui adesso abita in Vaticano, e alcuni mi dicono: ma come si può fare questo? Due Papi 
in Vaticano! Ma, non ti ingombra lui? Ma lui non ti fa la rivoluzione contro? Tutte queste cose che 
dicono, no? Io ho trovato una frase per dire questo: “E’ come avere il nonno a casa”, ma il nonno 
saggio. Quando in una famiglia il nonno è a casa, è venerato, è amato, è ascoltato. Lui è un uomo di 
una prudenza! Non si immischia. Io gli ho detto tante volte: “Santità, lei riceva, faccia la sua vita, 
venga con noi”. E’ venuto per l’inaugurazione e la benedizione della statua di San Michele. Ecco, 
quella frase dice tutto. Per me è come avere il nonno a casa: il mio papà. Se io avessi una difficoltà 
o una cosa che non ho capito, telefonerei: “Ma, mi dica, posso farlo, quello?”. E quando sono 
andato per parlare di quel problema grosso, di Vatileaks, lui mi ha detto tutto con una semplicità … 
al servizio. E’ una cosa che non so se voi la sapete, credo di sì, ma non sono sicuro: quando ci ha 



parlato, nel discorso di congedo, il 28 febbraio, ci ha detto: “Fra voi c’è il prossimo Papa: io gli 
prometto obbedienza”. Ma è un grande; questo è un grande! 

Padre Lombardi: 

Allora, adesso diamo la parola ancora ad una brasiliana, Anna Ferreira; e allora si avvicina anche 
Gian Guido Vecchi per l’italiano. 

Anna Ferreira: 

Santo Padre, buonasera. Grazie. Vorrei dire “grazie” tante volte: grazie di avere portato tanta 
allegria al Brasile, e grazie anche di rispondere alle nostre domande. A noi giornalisti piace tanto 
fare domande. Vorrei sapere, perché ieri Lei ha detto ai vescovi brasiliani della partecipazione delle 
donne nella nostra Chiesa. Vorrei capire meglio: come dev’essere questa partecipazione di noi 
donne nella Chiesa? Se Lei, cosa ne pensa anche dell’ordinazione delle donne? Come dev’essere la 
nostra posizione nella Chiesa? 

Papa Francesco: 

Io vorrei spiegare un po’ quello che ho detto sulla partecipazione delle donne nella Chiesa: non si 
può limitare al fatto che faccia la chierichetta o la presidentessa della Caritas, la catechista… No! 
Deve essere di più, ma profondamente di più, anche misticamente di più, con questo che io ho detto 
della teologia della donna. E, con riferimento all’ordinazione delle donne, la Chiesa ha parlato e 
dice: “No”. L’ha detto Giovanni Paolo II, ma con una formulazione definitiva. Quella è chiusa, 
quella porta, ma su questo voglio dirti una cosa. L’ho detto, ma lo ripeto. La Madonna, Maria, era 
più importante degli Apostoli, dei vescovi e dei diaconi e dei preti. La donna, nella Chiesa, è più 
importante dei vescovi e dei preti; come, è quello che dobbiamo cercare di esplicitare meglio, 
perché credo che manchi una esplicitazione teologica di questo. Grazie. 

Padre Lombardi: 

Gian guido Vecchi, del Corriere della Sera: chiedo di avvicinarsi alla signora Pigozzi e a Nicole, 
poi, dopo. 

Gian Guido Vecchi: 

Padre Santo, Lei anche in questo viaggio ha parlato più volte di misericordia. A proposito 
dell’accesso ai Sacramenti dei divorziati risposati, c’è la possibilità che cambi qualcosa nella 
disciplina della Chiesa? Che questi Sacramenti siano un’occasione per avvicinare queste persone, 
anziché una barriera che li divide dagli altri fedeli? 

Papa Francesco: 

Questo è un tema che si chiede sempre. La misericordia è più grande di quel caso che lei pone. Io 
credo che questo sia il tempo della misericordia. Questo cambio di epoca, anche tanti problemi della 
Chiesa - come una testimonianza non buona di alcuni preti, anche problemi di corruzione nella 
Chiesa, anche il problema del clericalismo, per fare un esempio - hanno lasciato tanti feriti, tanti 
feriti. E la Chiesa è Madre: deve andare a curare i feriti, con misericordia. Ma se il Signore non si 
stanca di perdonare, noi non abbiamo altra scelta che questa: prima di tutto, curare i feriti. E’ 
mamma, la Chiesa, e deve andare su questa strada della misericordia. E trovare una misericordia per 
tutti. Ma io penso, quando il figliol prodigo è tornato a casa, il papà non gli ha detto: “Ma tu, senti, 



accomodati: che cosa hai fatto con i soldi?”. No! Ha fatto festa! Poi, forse, quando il figlio ha 
voluto parlare, ha parlato. La Chiesa deve fare così. Quando c’è qualcuno… non solo aspettarli: 
andare a trovarli! Questa è la misericordia. E io credo che questo sia un kairós: questo tempo è un 
kairós di misericordia. Ma questa prima intuizione l’ha avuta Giovanni Paolo II, quando ha 
incominciato con Faustina Kowalska, la Divina Misericordia… lui aveva qualcosa, aveva intuito 
che era una necessità di questo tempo. Con riferimento al problema della Comunione alle persone in 
seconda unione, perché i divorziati possono fare la Comunione, non c’è problema, ma quando sono 
in seconda unione, non possono. Io credo che questo sia necessario guardarlo nella totalità della 
pastorale matrimoniale. E per questo è un problema. Ma anche - una parentesi - gli Ortodossi hanno 
una prassi differente. Loro seguono la teologia dell’economia, come la chiamano, e danno una 
seconda possibilità, lo permettono. Ma credo che questo problema – chiudo la parentesi – si debba 
studiare nella cornice della pastorale matrimoniale. E per questo, due cose; primo: uno dei temi da 
consultare con questi otto del Consiglio dei cardinali, con i quali ci riuniremo l’1, il 2 e il 3 ottobre, 
è come andare avanti nella pastorale matrimoniale, e questo problema uscirà lì. E, una seconda 
cosa: è stato con me, quindici giorni fa, il segretario del Sinodo dei Vescovi, per il tema del 
prossimo Sinodo. Era un tema antropologico, ma parlando e riparlando, andando e tornando, 
abbiamo visto questo tema antropologico: la fede come aiuta la pianificazione della persona, ma 
nella famiglia, e andare quindi sulla pastorale matrimoniale. Siamo in cammino per una pastorale 
matrimoniale un po’ profonda. E questo è un problema di tutti, perché ci sono tanti, no? Per 
esempio, ne dico uno soltanto: il cardinale Quarracino, il mio predecessore, diceva che per lui la 
metà dei matrimoni sono nulli. Ma diceva così, perché? Perché si sposano senza maturità, si 
sposano senza accorgersi che è per tutta la vita, o si sposano perché socialmente si devono sposare. 
E in questo entra anche la pastorale matrimoniale. E anche il problema giudiziale della nullità dei 
matrimoni, quello si deve rivedere, perché i Tribunali ecclesiastici non bastano per questo. E’ 
complesso, il problema della pastorale matrimoniale. Grazie. 

Padre Lombardi: 

Grazie. Allora adesso abbiamo la signora Pigozzi che è di Paris Match, è ancora del gruppo 
francese … 

Carolina Pigozzi: 

Buona sera, Santo Padre. Vorrei sapere se Lei, da quando è Papa, si sente ancora gesuita … 

Papa Francesco: 

E’ una domanda teologica, perché i gesuiti fanno voto di obbedire al Papa. Ma se il Papa è gesuita, 
forse deve far voto di obbedire al Generale dei gesuiti… Non so come si risolve questo … Io mi 
sento gesuita nella mia spiritualità; nella spiritualità degli Esercizi, la spiritualità, quella che io ho 
nel cuore. Ma tanto mi sento così che fra tre giorni andrò a festeggiare con i gesuiti la festa di 
Sant’Ignazio: dirò la Messa al mattino. Non ho cambiato di spiritualità, no. Francesco, francescano: 
no. Mi sento gesuita e la penso come gesuita. Non ipocritamente, ma la penso come gesuita. Grazie 
a lei. 

Padre Lombardi: 

Se ha ancora resistenza, c’è ancora qualche domanda. Adesso, Nicole Winfield, che è 
dell’Associated Press, e ci sono … ma non era … ma, io ho avuto una lista e qui veramente, 
credevo che vi foste organizzati … Allora, va bè, Elisabetta, mettiti in lista anche tu, scusa. 



Nicole Winfield: 

Santità, grazie di nuovo per essere venuto “tra i leoni”. Santità, al quarto mese del suo pontificato, 
volevo chiederle di fare un piccolo bilancio. Ci può dire quale è stata la cosa migliore di essere 
Papa, un aneddoto, e quale la cosa peggiore, e qual è la cosa che l’ha sorpresa di più in questo 
periodo?  

Papa Francesco: 

Ma non so come rispondere a questo, davvero. Cose grosse, cose grosse non sono state. Cose belle 
sì; per esempio, l’incontro con i Vescovi italiani è stato tanto bello, tanto bello. Come Vescovo 
della capitale d’Italia, mi sono sentito con loro a casa. E quello è stato bello, ma non so se sia stato 
il migliore. Anche una cosa dolorosa, ma che è entrata abbastanza nel mio cuore, la visita a 
Lampedusa. Ma quello è di piangere, mi ha fatto bene quello. Ma quando arrivano queste barche li 
lasciano alcune miglia prima della costa e loro devono, con la barca, arrivare da soli. E questo mi fa 
dolore perché penso che queste persone sono vittime di un sistema socio-economico mondiale. Ma 
la cosa peggiore – mi scusi – che mi è venuta è una sciatica – davvero! – che ho avuto il primo mese 
perché per fare le interviste mi accomodavo in una poltrona e questo mi ha fatto un po’ male. E’ una 
sciatica dolorosissima, dolorosissima! Non l’auguro a nessuno! Ma queste cose: parlare con la 
gente; l’incontro con i seminaristi e le religiose è stato bellissimo, è stato bellissimo. Anche 
l’incontro con gli alunni dei collegi gesuiti è stato bellissimo, cose buone.  

Domanda: 

Qual è la cosa che l’ha più sorpresa?  

Papa Francesco: 

Le persone, le persone, le persone buone che ho trovato. Ho trovato tante persone buone in 
Vaticano. Ho pensato cosa dire, ma quello è vero. Io faccio giustizia, dicendo questo: tante persone 
buone. Tante persone buone, tante persone buone, ma buone buone buone! 

Padre Lombardi: 

Elisabetta, ma questa la conosce e anche Sergio Rubini, magari si avvicina, così abbiamo gli 
argentini. 

Elisabetta Piqué: 

Papa Francisco, ante todo en nombre de los 50 mil argentinos que encontré ahí y me decían vas a 
viajar con el Papa, por favor decíle que fue fantástico, estupendo, preguntále, cuando va a viajar, 
pero ya dijo que no va a viajar… Entonces le voy a hacer una pregunta más difícil. ¿Se asustó 
cuando vio el informe “Vatileaks”? 

[Papa Francesco, anzitutto a nome dei 50 mila argentini che ho incontrato lì e che mi hanno detto 
“Viaggerai con il Papa, per favore, digli che è stato fantastico, stupendo; domandagli quando verrà, 
ma lei ha già detto che non andrà… Quindi, le faccio una domanda più difficile. Si è spaventato 
quando ha visto la relazione su Vatileaks?] 

Papa Francesco: 



No. Te voy a contar una anécdota sobre el informe “Vatileaks”. Cuando fui a verlo al Papa 
Benedicto, después de rezar en la capilla fuimos a su estudio y vi una caja grande y un sobre grueso. 
Benedicto.  

[No! Ti racconto un aneddoto sul rapporto “Vatileaks”. Quando andai a trovare Papa Benedetto, 
dopo aver pregato nella cappella, siamo stati nel suo studio e ho visto una grande scatola e una 
grossa busta. Scusi…] 

Benedetto mi ha detto, mi diceva: “In questa scatola grande ci sono tutte le dichiarazioni, le cose 
che hanno detto i testimoni, tutti lì. Ma il riassunto e il giudizio finale è in questa busta. E qui si 
dice ta-ta-ta…”. Aveva tutto in testa! Ma che intelligenza! Tutto a memoria, tutto! Ma no, (parole in 
spagnolo) non mi sono spaventato, no. No, no. Ma è un problema grosso, eh? Ma non mi sono 
spaventato.  

Sergio Rubín: 

Santidad, dos cositas. Esta es la primera: Usted ha insistido mucho en detener la pérdida de fieles. 
En Brasil ha sido muy fuerte. Tiene la esperanza de que este viaje contribuya a que mucha gente 
vuelva a la Iglesia, se sienta más cercana. Y la segunda, la más familiar: a Usted le gustaba mucho 
la Argentina, y llevaba muy en el corazón a Buenos Aires. Los argentinos se preguntas si usted no 
extraña esa Buenos Aires, que recorría en colectivo, en micro, iba por las calles. Muchas Gracias. 

[Santità, due cose. Questa è la prima: lei ha insistito molto sul fermare la perdita di fedeli. In Brasile 
è stata molto forte. Spera che questo viaggio contribuisca a che la gente ritorni alla Chiesa, si senta 
più vicina. E la seconda, più familiare: a lei piaceva molto l’Argentina e aveva molto nel cuore 
Buenos Aires. Gli argentini si chiedono se a lei non manchi tanto questa Buenos Aires, lei la 
percorreva in autobus, in pulman, camminava per le strade. Molte grazie.]  

Papa Francesco: 

Io credo che un viaggio papale sempre fa bene. E credo che al Brasile questo farà bene, ma non 
soltanto la presenza del Papa, ma quello che in questa Giornata della Gioventù si è fatto, loro si 
sono mobilizzati e loro faranno tanto bene, forse aiuteranno tanto la Chiesa. Ma questi fedeli che se 
ne sono andati, tanti non sono felici perché si sentono di appartenere alla Chiesa. Credo che questo 
sarà positivo, non solo per il viaggio, ma soprattutto per la Giornata: la Giornata è stato un evento 
meraviglioso. E di Buenos Aires, sì, alle volte mi manca. E quello si sente. Ma è una mancanza 
serena, è una mancanza serena, è una mancanza serena. Ma io credo che lei, Sergio, conosca meglio 
me di tutti gli altri, Lei può rispondere a questa domanda. Con il libro che ha scritto!  

Padre Lombardi: 

Allora abbiamo il russo e poi c’era Valentina, che era la decana, che voleva chiudere Lei.  

Alexey Bukalov: 

Buonasera Santo Padre. Santo Padre, tornando all’ecumenismo: oggi gli ortodossi festeggiano i 
1.025 anni del cristianesimo, ci sono grandissimi festeggiamenti in molte capitali. Se vuole fare un 
commento su questo fatto, sarò felice a questo proposito. Grazie.  

Papa Francesco: 



Nelle Chiese ortodosse, hanno conservato quella pristina liturgia, tanto bella. Noi abbiamo perso un 
po’ il senso dell’adorazione. Loro lo conservano, loro lodano Dio, loro adorano Dio, cantano, il 
tempo non conta. Il centro è Dio, e questa è una ricchezza che vorrei dire in questa occasione in cui 
Lei mi fa questa domanda. Una volta, parlando della Chiesa occidentale, dell’Europa occidentale, 
soprattutto la Chiesa più cresciuta, mi hanno detto questa frase: “Lux ex oriente, ex occidente 

luxus”. Il consumismo, il benessere, ci hanno fatto tanto male. Invece voi conservate questa bellezza 
di Dio al centro, la referenza. Quando si legge Dostoevskij - io credo che per tutti noi deve essere 
un autore da leggere e rileggere, perché ha una saggezza - si percepisce qual è l’anima russa, 
l’anima orientale. E’ una cosa che ci farà tanto bene. Abbiamo bisogno di questo rinnovamento, di 
questa aria fresca dell’Oriente, di questa luce dell’Oriente. Giovanni Paolo II lo aveva scritto nella 
sua Lettera. Ma tante volte il luxus dell’Occidente ci fa perdere l’orizzonte. Non so, mi viene questo 
di dire. Grazie.  

Padre Lombardi: 

E allora chiudiamo con Valentina che, come aveva cominciato nel viaggio di partenza, adesso 
chiude nel viaggio di ritorno.  

Valentina Alazraki: 

Santidad, gracias por haber mantenido la promesa de responder  a nuestras preguntas a la vuelta… 

[Santità, grazie per aver mantenuto la promessa di rispondere alle nostre domande al ritorno….] 

Papa Francesco: 

les atrasé la cena… 

[Vi ho fatto ritardare la cena…]  

Valentina Alazraki: 

No importa, no importa…. La pregunta sería, bueno, de parte de todos los mexicanos. ¿Cuándo va a 
Guadalupe?, pero esa es de los mexicanos. La mía sería: Usted va a canonizar a dos grandes Papas, 
Juan XXIII y Juan Pablo II. Quisiera saber, cuál es según usted, el modelo de santidad que se 
desprende del uno y del otro y, el impacto que han tenido en la Iglesia y en Usted. 

[Non importa, non importa. La domanda, da parte di tutti i messicani sarebbe: quando andrà a 
Guadalupe?... Questa però è la domanda dei messicani … La mia sarebbe: lei canonizzerà due 
grandi Papi: Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. Vorrei sapere qual è - secondo lei - il modello di 
santità che emerge dall’uno e dall’altro e qual è l’impatto che hanno avuto nella Chiesa e in lei.] 

Papa Francesco: 

Giovanni XXIII è un po’ la figura del “prete di campagna”, il prete che ama ognuno dei fedeli, che 
sa curare i fedeli e questo lo ha fatto da vescovo, come nunzio. Ma quante testimonianze di 
Battesimo false ha fatto in Turchia in favore degli ebrei! E’ un coraggioso, un prete di campagna 
buono, con un senso dell’umorismo tanto grande, tanto grande, e una grande santità. Quando era 
nunzio, alcuni non gli volevano tanto bene in Vaticano, e quando arrivava per portare cose o 
chiedere, in certi uffici lo facevano aspettare. Mai si è lamentato: pregava il Rosario, leggeva il 
Breviario, mai. Un mite, un umile, anche uno che si preoccupava per i poveri. Quando il cardinal 



Casaroli è tornato da una missione - credo in Ungheria o in quella che era la Cecoslovacchia di quel 
tempo, non ricordo quale delle due – è andato da lui a spiegargli come era stata la missione, in 
quella epoca della diplomazia dei “piccoli passi”. E hanno avuto l’udienza – 20 giorni dopo 
Giovanni XXIII sarebbe morto - e mentre Casaroli se ne andava, lo fermò: “Ah Eminenza – no, non 
era Eminenza – Eccellenza, una domanda: lei continua ad andare da quei giovani?” Perché Casaroli 
andava al Carcere minorile di Casal del Marmo e giocava con loro. E Casaroli ha detto: “Sì, sì!”. 
“Non li abbandoni mai”. Questo ad un diplomatico, che arrivava dal fare un percorso di diplomazia, 
un viaggio così impegnativo, Giovanni XXIII ha detto: “Non abbandoni mai i ragazzi”. Ma è un 
grande, un grande! Poi quello del Concilio: è un uomo docile alla voce di Dio, perché quello gli è 
venuto dallo Spirito Santo, gli è venuto e lui è stato docile. Pio XII pensava di farlo, ma le 
circostanze non erano mature per farlo. Credo che questo [Giovanni XXIII] non abbia pensato alle 
circostanze: lui ha sentito quello e lo ha fatto. Un uomo che si lasciava guidare dal Signore. Di 
Giovanni Paolo II mi viene di dire “il grande missionario della Chiesa”: è un missionario, è un 
missionario, un uomo che ha portato il Vangelo dappertutto, voi lo sapete meglio di me. Ma Lei 
quanti viaggi ha fatto? Ma andava! Sentiva questo fuoco di portare avanti la Parola del Signore. E’ 
un Paolo, è un San Paolo, è un uomo così; questo per me è grande. E fare la cerimonia di 
canonizzazione tutti e due insieme credo che sia un messaggio alla Chiesa: questi due sono bravi, 
sono bravi, sono due bravi. Ma c’è in corso la causa di Paolo VI ed anche di Papa Luciani: queste 
due sono in corso. Ma, ancora una cosa che credo che io ho detto, ma non so se qui o da un’altra 
parte: la data di canonizzazione. Si pensava l’8 dicembre di quest’anno, ma c’è un problema grosso; 
quelli che vengono dalla Polonia, i poveri, perché quelli che hanno i mezzi possono venire con 
l’aereo, ma quelli che vengono, i poveri, vengono in bus e già a dicembre le strade hanno il ghiaccio 
e credo che si debba ripensare la data. Io ho parlato con il cardinal Dziwisz e lui mi ha suggerito 
due possibilità: o Cristo Re di quest’anno, o la Domenica della Misericordia del prossimo anno. 
Credo che sia poco tempo Cristo Re di quest’anno, perché il Concistoro sarà il 30 settembre e a fine 
d’ottobre c’è poco tempo, ma non so, devo parlare con il cardinal Amato su questo. Ma credo che 
l’8 dicembre non sarà. 

Domanda: 

Ma saranno canonizzati insieme?  

Papa Francesco: 

Insieme tutti e due insieme, sì.  

Padre Lombardi: 

Grazie Santità. Chi c’è ancora? Ilze? Poi li abbiamo fatti proprio tutti, anche di più di quelli che si 
erano iscritti prima… 

Ilze Scamparini: 

Vorrei chiedere il permesso di fare una domanda un po’ delicata: anche un’altra immagine ha girato 
un po’ il mondo, che è stata quella di mons. Ricca e delle notizie sulla sua intimità. Vorrei sapere, 
Santità, cosa intende fare su questa questione? Come affrontare questa questione e come Sua Santità 
intende affrontare tutta la questione della lobby gay?  

Papa Francesco: 



Quello di mons. Ricca: ho fatto quello che il Diritto Canonico manda a fare, che è la investigatio 

previa. E da questa investigatio non c’è niente di quello di cui l’accusano, non abbiamo trovato 
niente di quello. Questa è la risposta. Ma io vorrei aggiungere un’altra cosa su questo: io vedo che 
tante volte nella Chiesa, al di fuori di questo caso ed anche in questo caso, si vanno a cercare i 
“peccati di gioventù”, per esempio, e questo si pubblica. Non i delitti, eh? i delitti sono un’altra 
cosa: l’abuso sui minori è un delitto. No, i peccati. Ma se una persona, laica o prete o suora, ha fatto 
un peccato e poi si è convertito, il Signore perdona, e quando il Signore perdona, il Signore 
dimentica e questo per la nostra vita è importante. Quando noi andiamo a confessarci e diciamo 
davvero: “Ho peccato in questo”, il Signore dimentica e noi non abbiamo il diritto di non 
dimenticare, perché corriamo il rischio che il Signore non si dimentichi dei nostri [peccati].  E’ un 
pericolo quello. Questo è importante: una teologia del peccato. Tante volte penso a San Pietro: ha 
fatto uno dei peggiori peccati, che è rinnegare Cristo, e con questo peccato lo hanno fatto Papa. 
Dobbiamo pensare tanto. Ma, tornando alla Sua domanda più concreta: in questo caso, ho fatto 
l’investigatio previa e non abbiamo trovato. Questa è la prima domanda. Poi, Lei parlava della 
lobby gay. Mah! Si scrive tanto della lobby gay. Io ancora non ho trovato chi mi dia la carta 
d’identità in Vaticano con “gay”. Dicono che ce ne sono. Credo che quando uno si trova con una 
persona così, deve distinguere il fatto di essere una persona gay, dal fatto di fare una lobby, perché 
le lobby, tutte non sono buone. Quello è cattivo. Se una persona è gay e cerca il Signore e ha buona 
volontà, ma chi sono io per giudicarla? Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega in modo tanto 
bello questo, ma dice - aspetta un po’, come si dice… - e dice: “non si devono emarginare queste 
persone per questo, devono essere integrate in società”. Il problema non è avere questa tendenza, 
no, dobbiamo essere fratelli, perché questo è uno, ma se c’è un altro, un altro. Il problema è fare 
lobby di questa tendenza: lobby di avari, lobby di politici, lobby dei massoni, tante lobby. Questo è 
il problema più grave per me. E La ringrazio tanto per aver fatto questa domanda. Grazie tante! 

Padre Lombardi: 

Grazie. Mi pare che più di così non si poteva fare. Abbiamo persino abusato del Papa che ci aveva 
detto che era già un po’ stanco e gli auguriamo adesso di riposarsi un poco.  

Papa Francesco: 

Grazie a voi, e buona notte, buon viaggio e buon riposo.  
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